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Riferimenti Normativi 
�� L.R. n.11 del 23.04.2004 
�� Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico dei bacini idrografici dei fiumi 

Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-Bacchiglione (Legge n. 267/98 e Legge n. 365/00) 
[febbraio 2004] 

�� D.G.R.V. n.1841 del 19 giugno 2007 Valutazione di compatibilità idraulica per la 
formazione degli strumenti urbanistici. 

�� D.G.R.V. n. 3637 del 2002: Valutazione di compatibilità idraulica per la redazione degli 
strumenti urbanistici 

�� D. Lgs. n. 152 del 3 aprile 2006, Norme in materia ambientale 
�� All. 1 Delibera n. 2 del 3 marzo 2004: Estratto dal “Piano per l’Assetto Idrogeologico dei 

bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-Bacchiglione 
 
Premessa  
Scopo della valutazione di compatibilità idraulica, ai sensi della D.G.R. della Regione Veneto 
n.1841 del 19 giugno 2007, è quello di farsi che le valutazioni urbanistiche, sin dalla fase della loro 
formazione, tengano conto dell’attitudine dei luoghi ad accogliere le nuove edificazioni, 
considerando le interferenze che queste avranno con i dissesti idraulici presenti o potenziali, nonché 
le possibili alterazioni del regime idraulico che le nuove destinazioni o trasformazioni d’uso del 
suolo possono venire a determinare. Il presente studio si propone quindi di verificare la coerenza 
delle previsioni contenute nel Piano di Assetto del Territorio (P.A.T.) con le condizioni idrauliche 
del territorio, e di definire eventuali proposte di misure compensative e/o per la mitigazione del 
rischio secondo il principio di invarianza idraulica. A tale scopo sono stati presi in considerazione i 
seguenti aspetti: 

�� analisi degli eventi piovosi ed individuazione di quelli più gravosi per le aree in esame; 
�� determinazione con metodi idonei delle portate di piena, conseguenti agli interventi previsti; 
�� bilancio idrico, con determinazione degli eventuali maggiori volumi d’acqua da smaltire, 

derivanti dall’intervento. 
Le valutazioni sono state effettuate con riferimento alla suddivisione in Ambiti Territoriali 
Omogenei del territorio comunale. 
Per quanto riguarda la difesa del suolo il P.A.T. prevede i seguenti obiettivi: 

�� salvaguardare il territorio dai principali rischi; 
�� conservare e migliorare la qualità dell’ambiente locale, regolando l’impiego delle risorse 

rinnovabili nei limiti delle capacità di rigenerazione. 
Il P.A.T. dovrà provvedere alla prevenzione dei rischi naturali e derivanti dalle attività antropiche, 
accertando la qualità e la quantità delle risorse naturali, proponendo la disciplina generale per la 
loro salvaguardia. 
Particolare attenzione dovrà essere posta: 

�� all’individuazione delle aree a maggior rischio di dissesto idrogeologico e le aree esondabili, 
data la mancanza di un Piano di Assetto Idrogeologico (P.A.I.); 

�� alla difesa delle risorse idropotabili e razionalizzazione dello sfruttamento idrico, anche in 
relazione all’esteso uso delle acque dei canali a scopo irriguo durante le estati 
particolarmente siccitose; 

�� alla individuazione degli interventi di miglioramento e riequilibrio ambientale da realizzarsi; 
�� alla definizione degli indirizzi e prescrizioni generali per gli interventi di trasformazione 

urbanistica ed edilizia nelle zone sottoposte a vincolo idrogeologico nelle aree urbanizzate o 
da urbanizzare.  
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Introduzione 
Il comune di Cartura si estende per 1621,77 ha e confina in senso orario da nord con: Maserà, 
Casalserugo, Bovolenta, Terrassa Padovana, Conselve, San Pietro Viminario e Due Carrare. 
Il territorio presenta tre centri abitati: il capoluogo Cartura e le frazioni di Cagnola e Gorgo; di 
rilievo è pure la località di Trevisana.  
 

 

Figura 1 Suddivisione del territorio comunale in Ambiti Territoriali Omogenei (Carta amministrativa e di 
inquadramento B.3.1) 

 

 

 
 
 
 

 

Tabella 1Caratteristiche principali degli Ambiti Territoriali Omogenei 

Cartura,  il maggiore centro abitato per estensione, numero di abitanti e servizi, si trova all’incrocio 
tra le due provinciali SP 92, via Padova, e SP 17, vie Ponte di Riva, Roma, Ca’ Brusà e Rena;  
risulta interessato dal passaggio della fossa Paltana. È un centro residenziale di antica origine 
completo di tutti gli esercizi commerciali e dei servizi comunali e scolastici. L’edificato prevalente, 
oltre a qualche edificio storico, è caratterizzato dalle unità monofamiliari e bifamiliari, ma non 
mancano nelle più recenti lottizzazioni le tipologie a schiera, a blocco ed in linea. 

ATO Denominazione Superficie 
n.  [hmq] 

1 Cartura  1021,03 

2 Cagnola 272,13 

3 Gorgo 328,61 

 Totale Comune 1621,77 
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Figura 2Via Roma, incrocio principale con Strada Provinciale Conselvana 

Cagnola, è il secondo centro per dimensione nel comune. Si trova circa due km a nord del 
capoluogo a cavallo della provinciale per Padova. Il nucleo storico della località si sviluppa attorno 
al ponte sul canale omonimo, dove al piede d’argine sono presenti alcune abitazioni storiche; subito 
a sud del ponte lungo il lato orientale della provinciale si sviluppa la parte “moderna” di Cagnola: si 
tratta di un modesto centro il cui edificato varia dalle tradizionali unità mono-bifamiliari alle 
tipologie a blocco e a schiera che sono concentrate nelle lottizzazioni in corso. Completo degli 
esercizi commerciali essenziali alla residenza, si appoggia al capoluogo Cartura per i servizi 
scolastici.  
Immediatamente a ridosso di Cagnola si trova la zona produttiva di Viale delle Industrie. 

 
Figura 3 Particolare del Canale Cagnola 

 
Gorgo, seconda frazione del comune, si sviluppa all’incrocio della Via Ca’ Bianca con la via 
Argine Destro del canale di Cagnola. Si tratta di un centro assai modesto caratterizzato da edifici 
monofamiliari – anche di antico impianto – molto spesso legati ai fondi agricoli, affiancati da 
qualche complesso di notevole interesse monumentale (Villa Mocenigo-Randi). 
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Non si registrano esercizi commerciali, nè strutture civiche funzionanti, per cui i residenti si 
servono delle strutture presenti nelle vicine località di Cartura, Cagnola e Bovolenta. 
Si osserva infine come l’edificato sparso sia per la maggior parte distribuito linearmente ai tracciati 
stradali, con residenze uni-bifamiliari assai spesso legate ai fondi agricoli vicini. 

 
Figura 4 Strada di collegamento tra Ponte di Cagnola e la Frazione di Gorgo 

Trevisana. La località è posta lungo la Conselvana subito a sud di Cagnola. Si tratta di un modesto 
centro residenziale con abitazioni prevalentemenete uni-bifamiliari. 
L’attività produttiva secondaria (industria, soprattutto, e artigianato) assume, tra le funzioni 
produttive, un ruolo prevalente. Essa presenta caratteri di organizzazione spaziale e di relativa 
concentrazione per le realtà più importanti di tipo industriale in due zone, mentre si riduce a qualche 
caso la presenza di attività produttive nel territorio. 

 
Figura 5 Viabilità Principale 
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Nel complesso si possono individuare due zone produttive poste in prossimità delle località di 
Cagnola e Trevisana: 
�� l’insediamento di Cagnola, assai prossimo alla SP 92, si sviluppa lungo i viali delle Industrie 1a 

strada e 2a strada; presenta attività di tipo industriale e la vicina area di espansione adiacente al 
fabbricato dell’ex-zuccherificio – già in corso di recupero – si presta assai bene all’insediamento 
di attività ad elevato valore aggiunto; 

�� l’insediamento di Trevisana, in diretta comunicazione con la SP 92 che, con caratteristiche più 
tipicamente artigianali, si sviluppa lungo via degli Artigiani. 

Il tessuto commerciale minore si sviluppa poi a ridosso dei centri abitati di Cartura e Cagnola. Nulla 
è la presenza di esercizi commerciali nella frazione di Gorgo. 
 
1. Inquadramento territoriale 
Il territorio comunale di Cartura, inserito nella parte di pianura a sud di Padova tra Brenta-
Bacchiglione ed Adige, si trova nell’ambito più ampio del conselvano. E’ contraddistinto da un 
unico tipo di paesaggio rurale: il paesaggio dei campi aperti o chiusi con o senza alberature. 
Le maggiori estensioni di campagna ininterrotta si localizzano a sud del capoluogo verso 
Maseralino di Pernumia ed a nord-est verso Gorgo e Bovolenta. 
Il comune di Cartura si trova in quell’ampio territorio pianeggiante solcato da numerosi corsi 
d’acqua che poco ad est dei Colli Euganei si estende pressappoco tra i centri di Padova, Monselice e 
Piove di Sacco. 

 
Figura 6 Inquadramento geografico 
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Le caratteristiche morfologiche, litologiche ed idrogeologiche dei terreni fino a pochi metri di 
profondità sono quelle tipiche dei depositi alluvionali dei fiumi Brenta, Bacchiglione e Adige nella 
bassa pianura con alternanza di sedimenti argilloso-limoso-sabbiosi.  
Nel territorio Comunale i principali corsi d’acqua sono il Canale Cagnola e Fossa Paltana. Il primo 
di maggior importanza attraversa la parte nord del Comune mentre il Paltana attraversa il centro 
abitato. 
Relativamente alle parti di territorio più ampiamente urbanizzate e quindi impermeabilizzate dagli 
eventi edificatori, possiamo individuare innanzitutto tre aree in corrispondenza dei centri e delle 
località abitate: 
�� Cartura capoluogo, posta all’incrocio tra la SP 92 Conselvana e la SP 17 delle Due Carrare; 
�� Cagnola: lungo la SP 92 Conselvana (via Padova) in corrispondenza degli incroci con via Gazzo 

e via delle Industrie; 
�� Trevisana: ancora lungo la SP 92 Conselvana, ma in prossimità delle vie Ca’ Bianca, 

Comungrande e degli Artigiani. 
Le aree produttive - pure zone urbanizzate - sono a ridosso dei due centri minori Cagnola e 
Trevisana. La località abitata di Gorgo, posta all’intersezione tra la SP 9 di Cagnola e la strada 
comunale via Ca’ Bianca, data la modesta estensione, non presenta particolari caratteristiche di 
impermeabilità diverse da quelle del territorio agricolo. 
Ulteriori aree di sensibile impermeabilità si trovano poi lungo i principali insediamenti a sviluppo 
lineare di via Maseralino, via Ca’ Brusà, via Gazzo e via Ca’ Bianca. 
Il suolo del territorio comunale si presenta come “poco sensibile” e “sensibile” (Tav. Sensibilità del 
suolo Ps12, Ps17 – PTCP 2004, Prov. di Padova). Il grado di sensibilità maggiore è localizzato 
nell’area centrale del capoluogo a nord verso Cagnola sino ai confini con Due Carrare. 
Per quanto riguarda poi il dissesto idrogeologico il territorio presenta situazioni assai diverse tra 
loro: innanzitutto si possono individuare due ampie zone ad “alta pericolosità” di esondazioni: una 
prima ad est del capoluogo verso Terrassa Padovana interessa aree in prossimità delle vie Cà Brusà 
e Rena; la seconda molto ampia interessa invece tutta una parte di territorio verso Maseralino 
compresa tra le vie Ponte di Riva, Comungrande, Lazzaretto, Monticelli e Milan Belfiore. 
Si individua poi un’altra ampia area a media pericolosità di esondazione: lungo la fossa Paltana tra 
Cartura e Gorgo (tav. R5-17 , R5-18 PTCP Prov. di Padova). 
Il comune è amministrato da due realtà consortili: il Consorzio di Bonifica Bacchiglione Brenta ed 
il Consorzio Adige Bacchiglione e, secondo le indicazioni fornite dalla Protezione Civile 
Provinciale e presenti nel PAI, il territorio in esame presenta rischio idraulico trascurabile in 
relazione ai fiumi maggiori e rischio modesto in relazione ai fiumi minori e scoli consorziali.  
 
1.1 Geomorfologia 
Il territorio comunale, dal punto di vista altimetrico, presenta quote del piano campagna variabili da 
est ad ovest tra 1-2 a 6-7 m s.l.m.  
Nella parte centrale, si rileva una conformazione a compluvio in direzione est-ovest. Pendenze 
variabili da valore nullo a valori dell’1% e più. Gli elementi geomorfologici rappresentano uno 
degli aspetti di fondamentale importanza per la conoscenza del territorio e costituiscono una base 
per prevedere l’evoluzione futura. Gli elementi geomorfologici di rilevante importanza nel territorio 
comunale sono messi in luce dalla carta geomorfologia del P.A.T. 
Di particolare interesse le tracce di antichi corsi fluviali ancora potenzialmente visibili grazie alla 
non selvaggia edificazione intercorsa negli scorsi decenni, che ha permesso di preservare le strutture 
di paleoalveo in maniera discreta. 
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Figura 7 Carta del Microrilievo (B.3.3) 

 
Da segnalare la presenza di un basso strutturale (area depressa) nella parte settentrionale del 
comune tra il corso d’acqua Canale Cagnola ed il confine comunale con Due Carrare e Maserà. 
Da un punto di vista formazionale la pianura rappresenta la parte terminale della conoide; questa 
forma deposizionale rappresenta una delle più grandi tipologie di accumulo e può raggiungere 
anche se con pendenze esigue, estensioni di decine di chilometri; originando una forma a ventaglio 
dove l’apice è rappresentato dello sbocco in pianura dei fiumi alpini. La genesi di queste pianure è 
legata alla perdita di energia di trasporto dei fiumi che permette la sedimentazione di materiale. I 
processi che interessano i Colli Euganei sono legati principalmente alle deformazioni gravitative e 
in maniera subordinata all’erosione meteorica, al modellamento e all’incisione dei corsi d’acqua. Le 
forme principali presenti nella pianura padovana sono soprattutto processi morfogenetici fluviali, 
che hanno costituito la pianura alluvionale con depositi derivati dal Paleo-Brenta e Paleo-Adige e la 
pianura più recente caratterizzata dagli sviluppi dell’idrografia superficiale con processi di 
tracimazione ed esondazione di rami fluviali principali a lento decorso ed a bassa energia. Queste 
aree sono caratterizzate da depositi fini come limi-sabbiosi, limi-argillosi, argille e sono ad una 
quota più bassa rispetto ai dossi fluviali. I dossi fluviali conosciuti come argini naturali possono 
essere visti come bande di esondazione dei corsi d’acqua e sono caratterizzati da depositi originati 
dopo progressive tracimazioni del fiume. I dossi rappresentano le forme più tipiche di genesi 
fluviale nelle aree di pianura, si sviluppano lungo una dorsale allungata secondo la massima 
pendenza quindi secondo la direzione di scorrimento del corso d’acqua. Questi lineamenti 
geomorfologici vanno da centinaia di metri fino a qualche chilometro di estensione e grazie alla 
loro natura hanno importanza nel sistema di drenaggio. I depositi associati a queste forme sono 
principalmente limoso-sabbiosi. Sono strutture rialzate e sono molto utili per ricostruire l’idrografia 
superficiale del passato. 
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Figura 8 Carta Geomorfologia da P.A.T. Cartura. 

 
1.2 Geologia 
La situazione geologica del Comune di Cartura è rappresentata da successioni di depositi alluvionali 
della Pianura veneta  con l’influenza di sedimenti vulcanici dei Colli Euganei. Queste influenze 
vulcanico-sedimentarie sono rappresentate da una successione compresa nel periodo Giurassico 
Superiore -Oligocene Inferiore. 
La situazione che caratterizza i Colli Euganei è fortemente influenzata da un sistema di faglie 
riconducibili alla linea Schio-Vicenza, uno dei sistemi tettonici più importanti del Veneto. La genesi 
di queste strutture è riconducibile alle manifestazioni vulcaniche oligoceniche, si può notare che le 
litologie che compongono le formazioni sedimentarie sono spesso attraversate da corpi eruttivi o 
con sollevamenti a cupola per via delle intrusioni di lava lungo i piani di stratificazione. I rilievi si 
sono originati in un intervallo di circa 10 milioni di anni; le prime eruzioni avvennero in ambiente 
sottomarino nel corso dell’Eocene Superiore. La seguente erosione operata dagli agenti atmosferici 
ha dato luogo a coltri di alterazione argillosa. Nel corso dell’Oligocene Inferiore riprese l’attività 
vulcanica eruttiva caratterizzata dal netto cambiamento nel carattere del magmatismo che è 
costituito da Rioliti, Trachiti e Latiti.  
Per quanto riguarda i depositi alluvionali l’area di interesse è compresa nella Media Bassa Pianura 
Veneta che è caratterizzata da depositi alluvionali recenti del fiume Brenta e del fiume Adige. I 
terreni sono principalmente costituiti da sedimenti incoerenti (come sabbie e ghiaie) e pseudo-
coerenti (come limi e argille); i corpi sedimentari presenti sono mal classati con una variazione 
laterale molto vasta. Le ghiaie sono principalmente presenti nell’Alta Pianura anche se varie lenti 
sono presenti in tutto il Padovano. Oltre alle ghiaie sono presenti grandi depositi sabbiosi dovuti 
alle alluvioni del Brenta e dell’Adige. In tutto il territorio si distinguono terreni a granulometria 
mista con lenti di materiale più o meno fine, ma con una spiccata variabilità laterale. Le alluvioni di 
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origine palustre o lacustre si riscontrano nelle depressioni dei Colli Euganei, nelle aree fra i grandi 
fiumi della bassa pianura. 

 

Figura 9 Colonna stratigrafica dei colli Euganei (da Aurighi e Vittadello) 

Il territorio di Cartura è caratterizzato da depositi alluvionali molto fini della bassa pianura, 
costituiti da argille, limi, torbe con limi sabbiosi e sabbie limose in alternanza di sabbie fini limose, 
limi sabbiosi e limi. Dal punto di vista della permeabilità dei primi strati di suolo abbiamo in genere 
presenza di terreni a media permeabilità. I sedimi dei corsi d’acqua maggiori e le corrispondenti 
aree golenali presentano livelli di permeabilità più accentuati.  

Figura 10 Carta Geolitologica P.A.T. Cartura  
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1.3 Idrogeologia 
Nel sottosuolo del territorio comunale sono localizzate una falda freatica e varie falde semiconfinate 
e confinate sottostanti. Per quanto riguarda le falde profonde non sono, allo stato, disponibili dati 
specifici. I livelli di falda sono compresi tra 0-2 m. da p.c. lungo una fascia trasversale al comune, la 
parte settentrionale e meridionale è caratterizzata da un livello di falda compreso tra 2-5 m. da p.c. 
La direzione delle acque sotterranee è circa da N-NE verso S-SW. 
Si evidenzia dalla Carta Idrogeologica del P.A.T. che sono presenti due aree a rischio esondazione 
periodica, secondo segnalazione di Consorzi di Bonifica e Protezione Civile a ridosso del centro 
abitato principale, comprese all’interno dell’ATO 1 (vedi aree blu nella cartografia seguente). 

 
Figura 11 Carta Idrogeologica P.A.T. Cartura (B.3.5). 

 
1.4 Clima e piovosità 
Il clima del territorio di Cartura rientra, come quello della provincia di Padova e di tutto il Veneto, 
nella tipologia mediterranea pur presentando però caratteristiche tipicamente continentali per la 
posizione climatologica di transizione: inverni rigidi ed estati calde e umide. I dati a disposizione 
per la provincia sono stati ricavati dal “Rapporto sugli indicatori ambientali del Veneto - 2002” e 
riguardano indicazioni relative ai dati medi del trentennio 1961-1990 raffrontati con i dati rilevati 
nel quinquennio 1995-1999 dalle stazioni gestite da ARPAV - Centro Meteorologico di Teolo. Da 
essi si desume che – in linea con la tendenza regionale e provinciale - per il territorio comunale di 
Cartura si registra una tendenza generale al riscaldamento: la temperatura massima estiva media 
registrata nel trentennio 1961-90 pari a 26- 27°C vede, nel quinquennio 1995-1999, un aumento 
generalizzato che la porta a 27-28°C; analogamente la temperatura massima invernale media 
registrata passa dagli 8 °C del trentennio 1961-90 ai 9 °C nel quinquennio 1995-1999. 
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Relativamente alle precipitazioni medie annue per Cartura si registra il valore di 900 mm/anno, con 
la tendenza generale, a livello regionale, di una maggiore concentrazione nelle stagioni primaverile 
ed autunnale e ad una tendenza agli ultimi inverni particolarmente siccitosi: nell’inverno 1999-2000 
il territorio è stato interessato da una siccità grave (PTCP – VAS. Clima, temperature e 
precipitazioni 2004).  
 
1.5 Caratteri idro-geo-morfologici specifici  
Si presenta in questo paragrafo un’analisi dei caratteri idro-geo-morfologici che riguardano il 
territorio di ogni ATO. 
 
1.5.1 ATO 1 Cartura 
Superficie di circa 1021 ha. Conformazione a compluvio nella parte centro-settentrionale in 
direzione est. Pendenze variabili da valore nullo a valori dell’1% e più. Dal punto di vista della 
permeabilità rispetto ai dati raccolti da PAT per la stesura della Carta Geolitologica non sono state 
rilevate aree con permeabilità superficiale dei terreni basse o estremamente basse.  

 
Figura 12 Estratto Carta Geopedologica ATO 1 Cartura 

La litologia del territorio con profondità comprese tra 0,5 e 1,5 m. da p.c. è costituita da circa il 50% 
di terreni a prevalenza argilloso-limosa e l’altro 50% da terreni a prevalenza sabbiosa. 
Dal punto di vista idrogeologico i livelli di falda si trovano prevalentemente fra 0 e 5 m dal p.c. In 
particolare nella parte sud e nella parte nord-occidentale i livelli di falda si trovano tra 2 e 5 m da 
p.c., mentre nella parte centrale è più superficiale tra 0-2 m p.c. La ripartizione del livello di falda 
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segue le specifiche Regionali. In particolare secondo i dati di soggiacenza raccolti per elaborazione 
cartografia Idrogeologica del PAT Comunale, non sono presenti aree con livello di falda inferiore 
ad 1 metro da p.c. 
Dal punto di vista altimetrico il territorio dell’ATO Cartura presenta quote del piano campagna 
variabili fra 1-2 m s.l.m. e 6-7 m s.l.m; quote maggiori si osservano nella parte meridionale e 
diminuiscono prevalentemente verso la zona orientale. 
 

 
Figura 13 Estratto Carta Idrogeologica ATO 1 Cartura 
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Figura 14 Estratto Carta del Microrilievo ATO 1 Cartura 

1.5.2 ATO 2 Cagnola 
Superficie di circa 272,1 ha. Dal punto di vista della permeabilità rispetto ai dati raccolti  da PAT 
per la stesura della Carta Geolitologica non sono state rilevate aree con terreno superficiale con 
permeabilità basse o estremamente basse. La litologia del territorio compresa tra 0,5 e 1,5 m. da p.c. 
è costituita da circa il 50% di terreni a prevalenza argilloso-limosa e da un altro 50% di terreni a 
prevalenza sabbiosa. 
Dal punto di vista idrogeologico i livelli di falda in prevalenza si sviluppano fra 2 e 5 m dal p.c., la 
parte meridionale presenta un livello di falda compreso tra 0-2 metri da p.c. La ripartizione del 
livello di falda segue le specifiche Regionali. In particolare secondo dati di soggiacenza raccolti per 
elaborazione cartografia Idrogeologica del PAT Comunale, non sono presenti aree con livello di 
falda inferiore ad 1 metro da p.c. 
Dal punto di vista altimetrico il territorio dell’ATO Cagnola presenta quote del piano campagna che 
si attestano tra 4-5 m s.l.m.; quote infeiori, circa 3-4 m, si osservano nella parte sud-occidentale al 
confine con l’ATO Cartura. 
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Figura 15 Estratto Carta Geopedologica ATO 2 Cagnola 

 
Figura 16 Estratto carta Idrogeologica ATO 2 Cagnola 
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Figura 17 Estratto Carta del Microrilievo ATO 2 Cagnola 

1.5.3 ATO 3 Gorgo 
Superficie di circa 328,6 ha. Dal punto di vista della permeabilità, rispetto ai dati raccolti da PAT, 
per la stesura della Carta Geolitologica non sono state rilevate aree con terreno superficiale con 
permeabilità basse o estremamente basse. La litologia del territorio compresa tra 0,5 e 1,5 m. da p.c. 
è costituita da circa il 70% di terreni a prevalenza argilloso-limosi e da un altro 30% di terreni in 
prevalenza sabbiosi. 
Dal punto di vista idrogeologico i livelli di falda si sviluppano in prevalenza fra 2 e 5 m dal p.c.; la 
parte centro-occidentale  presenta un livello di falda compreso tra 0 e 2 metri da p.c. La ripartizione 
del livello di falda segue le specifiche Regionali. In particolare secondo i dati di soggiacenza 
raccolti per elaborazione cartografia Idrogeologica del PAT Comunale, non sono presenti aree con 
livello di falda inferiore ad 1 metro da p.c. 
Dal punto di vista altimetrico il territorio dall’ATO Gorgo presenta quote del piano campagna che si 
attestano tra 4-5 m s.l.m.; quote inferiori, 3-4 m, si osservano nella parte meridionale al confine con 
l’ATO Cartura e con Terrassa Padovana. 
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Figura 18 Estratto Carta Geopedologica ATO 3 Gorgo 

 
Figura 19 Estratto Carta Idrogeologica ATO 3 Gorgo 
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Figura 20 Estratto Carta del Microrilevo ATO 3 Gorgo 

 
2 Inquadramento idrografico 
2.1 Idrografia 
La rete idrografica superficiale del comune è ben rappresentata da due importanti corsi d’acqua: il 
canale Sotto Battaglia meglio noto come Vigenzone ed il canale di Cagnola. Il territorio in 
questione non presenta specchi lacuali. 
I principali fiumi della provincia Adige, Brenta, e Bacchiglione, elementi generatori di tutta la 
morfologia del padovano, scorrendo tutti ad almeno 12-15 km di distanza dal territorio comunale, 
non rientrano direttamente nella rete idrografica superficiale della zona. 
Il territorio comunale di Cartura afferisce al bacino del Bacchiglione e della laguna di Venezia, che 
costituisce il collettore finale di una estesa rete idrografica e si estende su una vasta area ed origina 
dalle zone montana e pedemontana del territorio della provincia di Vicenza. Dal Bacchiglione in 
località Bassanello, comune di Padova, si stacca il ramo nord del canale Battaglia il quale, 
connettendosi con il canale Bisatto, contribuisce ad alimentare, mediante il canale Sottobattaglia, il 
canale Vigenzone collettore principale del bacino dei Colli Euganei nord-orientali. 
Il Vigenzone, a sua volta, confluito con il canale Brancolino dà origine, all’interno del territorio 
comunale di Cartura, al canale Cagnola e confluisce nell'asta principale del Bacchiglione a 
Bovolenta. 
 
2.1.1 Rete idrografica principale 
Come accennato i principali corsi d’acqua che interessano il comune sono il canale Vigenzone ed il 
canale di Cagnola. Il canale Vigenzone, detto anche Sotto Battaglia, nasce come emissario del 
canale di Battaglia dalla chiusa detta “Arco di Mezzo”. Dopo essersi diretto verso Pernumia, 
prosegue tra robuste arginature e con andamento sinuoso nel territorio di Due Carrare, sino a 
confluire con il Biancolino in corrispondenza del confine nord-orientale di Cartura. Dalla fusione 
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delle acque di Biancolino e Vigenzone ha origine il Canale di Cagnola che, con tracciato ovest-est 
rettilineo, si dirige verso Chioggia per sfociare in laguna dopo essersi fuso con il  Bacchiglione nei 
pressi di Bovolenta. 

 
Figura 21 Carta Idrografica 

Le acque del canale di Cagnola presentano, in condizioni normali, velocità di 2 m/s, temperatura di 
circa 22° C; il fondo si presenta fangoso e la profondità è in genere prossima ai 150 cm. 

 
Figura 22 Immagine satellitare ritraente Canale Cagnola sito a Nord del comune di Cartura 

Il sistema dei due corsi d’acqua - entrambi contenuti da robuste arginature – appartiene 
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al bacino del Bacchiglione, mentre la parte rimanente di territorio di Cartura a sud di questi due 
corpi idrici appartiene al bacino scolante in laguna. Questi corsi d’acqua, utilizzati sia come canali 
di bonifica che di navigazione, permettevano sino agli anni’50 del secolo scorso, ai burci di portare 
materiali e merci di vario genere da Battaglia Terme e dai Colli Euganei, fino alla foce del 
Bacchiglione e del Brenta, a Brondolo e Chioggia.  

 
Figura 23 Corsi d’acqua Principali 

Le caratteristiche di buona navigabilità del canale di Cagnola sono ulteriomente denunciate dalla 
presenza degli attracchi a Cagnola e Gorgo, e dalla presenza delle “case da villeggiattura” 
distribuite lungo le sponde. 
 
2.1.2 Rete idrografica minore 
Tra l’estesa idrografia minore, caratterizata da fossi di irrigazione e bonifica, i principali corsi 
d’acqua sono la fossa Paltana e gli scoli Paltanella, Prarie, Cartura, Gorgo, Maseralino e Monticelli. 
Tra questi, il principale è sicuramente la fossa Paltana, canaletta che, entrando dal confine con 
Pernumia-San Pietro Viminario, dopo aver attraversato buona parte del comune con direzione ovest 
– est, si dirige verso Bovolenta. Presenta una corrente di 2 m/s ed un profondità oscillante tra i 30 e 
i 150 cm.  
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Figura 24 Carta delle opere idrauliche (in allegato A sono riportate le schede sintetiche per ogni opera idraulica) 

 
 

 
Figura 25 Particolare Fossa Paltana in prossimità del centro cittadino 
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2.1.3 Rete fognaria  
Il servizio idrico integrato viene attualmente gestito dall’Azienda Speciale Consorziale Centro 
Veneto Servizi (CVS) con sede a Monselice (PD). 
La popolazione residente risulta pari a 4520 abitanti (al 31 maggio 2008) mentre la popolazione 
fluttuante e stagionale non è significativa. 
Per quanto riguarda la fognatura, la rete di raccolta è di tipo separato e si sviluppa per complessivi 
10,8 km circa, tra collettori principali e rete secondaria. La rete è stata realizzata utilizzando 
prevalentemente condotte in cemento amianto (circa 50%) e gres (circa 30%) ed è servita da 13 
impianti di sollevamento. La percentuale della popolazione allacciata alla rete di fognatura è pari al 
47%. 
La rete è servita dall’impianto di depurazione intercomunale localizzato presso la zona industriale 
di Conselve avente una potenzialità pari a 46.880 a.e. con recapito finale dei reflui trattati nello 
scolo Sorgaglia che appartiene al Bacino Scolante della Laguna di Venezia. 
 

 
Figura 26 Rete fognaria (B.3.7) 

2.2 Idrografia e dissesto idraulico 
Secondo le indicazioni fornite dalla Protezione Civile Provinciale e dal Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale il territorio in esame presenta le seguenti caratteristiche: 
�� non rientra nei primi 30 comuni soggetti al rischio idraulico collegato ai fiumi maggiori ne tra i 

comuni della provincia maggiormente a rischio per problemi connessi alla rete minore e di 
bonifica; 

�� il territorio in questione presenta rischio idraulico trascurabile in relazione ai fiumi maggiori, e 
rischio modesto in relazione ai fiumi minori e agli scoli consorziali; 

�� è possibile individuare sul territorio comunale due ampie zone soggette ad “esondazione o 
ristagno idrico” per problemi alla rete di bonifica: una prima ad est del capoluogo verso 
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Terrassa Padovana che interessa aree in prossimità delle vie Cà Brusà e Rena; e una seconda 
molto ampia che interessa tutta una parte di territorio verso il Maseralino compresa tra le vie 
Ponte di Riva, Comungrande, Lazzaretto, Monticelli e Milan Belfiore; 

�� infine si osserva la presenza di una piccola area ad ovest del comune, individuata come zona 
soggetta ad “esondazione o ristagno idrico”  derivante dai fiumi maggiori, situata in località 
Gorgo, a nord del canale di Cagnola. 

 

 
Figura 27 Protezione Civile Provinciale: Mappa del rischio relativo ai fiumi minori e agli scoli consorziali suddiviso 

per Comuni 

 
Dalla Carta delle Fragilità del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di 
Padova (redatta in base alle informazioni fornite dai consorzi di bonifica competenti), si 
individuano alcune aree esondabili ed esondate sul territorio comunale, legate in particolare ai rischi 
dovuti alla rete idrografica minore.  
Dal “Piano di Stralcio di Assetto Idrogeologico per il bacino del Bacchiglione”, si ricavano alcune 
informazioni sul territorio di Cartura e zone limitrofe: “La piena del 1882 ha causato nel tratto 
terminale del canale Vigenzone-Cagnola, dalla confluenza con il Bacchiglione fino a poco più di un 
chilometro a monte, esondazioni di una certa estensione, soprattutto in sponda destra, attribuibili al 
rigurgito causato dall'elevato tirante d'acqua venutosi ad instaurare nel Bacchiglione. Numerose 
sono le aree potenzialmente soggette ad allagamento in concomitanza di eventi meteorici anche non 
eccezionali, nei bacini minori che gravitano, o naturalmente o per sollevamento meccanico, sul 
Vigenzone e sul Cagnola, soprattutto immediatamente a monte della confluenza Biancolino-
Vigenzone-Cagnola e sull'area di pianura pedecollinare ad ovest del canale Battaglia. 
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I profili di inviluppo dei livelli idrometrici massimi calcolati con il modello propagatorio per il 
canale Vigenzone-Cagnola evidenziano che, in caso di piena sostenuta nel Bacchiglione, con quote 
idriche elevate alla confluenza con il Cagnola a Bovolenta, i livelli idrometrici che si stabiliscono in 
questo canale sono determinati non tanto dal valore della portata fluente quanto dall'effetto di 
rigurgito del livello che si registra nel Bacchiglione stesso. In particolare, per l'evento 
cinquantennale si segnalano solo locali riduzioni dei valori del franco arginale, mentre per quello 
centennale la riduzione a valori minimi è molto più estesa, soprattutto lungo i tratti di valle. Per il 
territorio di Cartura non è stata ancora effettuata la perimetrazione delle aree a pericolosità idraulica 
da parte del P.A.I.; l’articolo 7 della relazione allegata al P.A.I., prevede, nei territori per i quali non 
è stata ancora adottata la cartografia di perimetrazione della pericolosità idraulica, in assenza di 
specifici progetti, valutazioni o studi approvati dai competenti organi statali o regionali, ovvero in 
assenza di specifiche previsioni contenute nel Piano regolatore vigente, di considerare pericolose le 
aree che sono state soggette ad allagamento nel corso degli ultimi cento anni. Sempre l’art. 7 
prevede altresì che all’interno di queste aree le nuove previsioni urbanistiche devono essere definite 
sulla base di uno specifico studio idraulico approvato dalla Regione territorialmente competente, 
secondo procedure da questa definite; tale studio deve tener conto delle indicazioni e criteri 
contenuti nella normativa vigente e dal presente Piano e deve comunque Salvaguardare le aree di 
pertinenza del corso d’acqua. 

 

Figura 28 Carta delle aree con problemi idraulici (B.3.5) 

Nella Carta delle aree con problemi idraulici (B.3.5) sono state individuate 2 tipi di aree in relazione 
al dissesto idraulico: Aree a Rischio Esondazione (RS) da PAT e Aree soggette ad inondazioni 
periodiche. In generale da questa carta si riconoscono 3 macroaree con problemi idraulici: una vasta 
zona collocata ad ovest dell’ATO Cartura compresa tra l’abitato di Cartura e il confine con Due 
Carrare; una zona ad est dell ATO Cartura in prossimità delle vie Pozze e via Cà Brusà al confine 
con Terrassa Padovana; un’altra zona a nord del comune che individua un’area a nord-est dell’ATO 
Gorgo, compresa tra la sponda sinistra del Cagnola e lo scolo Cornio, al confine con Casalserugo. 
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2.2.1 ATO 1 Cartura 
Il territorio dell’Ato Cartura è interessato da tre sottobacini principali e tre minori. 
Un primo sottobacino riguarda una vasta zona di circa 560 ha (ad ovest del centro abitato di 
Cartura) delimitata dai confini comunali con Due Carrare, da via Gazzetto, via Ca’ Bianca, via 
Padova, dal Canale Altipiano (ex Fossa Paltana), nuovamente da via Padova e da via Ca’ Orologio e 
drena al sistema dello scolo Altipiano attraverso gli scoli Paltanella, Monticelli e Maseralino; tale 
vasta zona presenta le seguenti superfici interessate da esondazioni e ristagni d’acqua: 
a) area di circa 58 ettari ad uso agricolo del suolo, afferenti allo scolo Paltanella; 
b) area di circa 6 ettari a sud di via Nespolari ed a ovest della S.P. n.92.  
Un secondo sottobacino di 220 ettari è afferente allo scolo Prarie e da questi allo scolo Barbegara; il 
sottobacino è delimitato dallo scolo Altipiano e dall’ATO Gorgo a nord, dai confini comunali est, 
da via Rena (S.P. n.17) a sud e da via Padova a ovest. 
Un altro sottobacino di circa 147 ha drena al sistema dello scolo Berto e da questi al Canale 
Altipiano (delimitato dai confini comunali a sud, da via Rena e dalla S.P. n.92).  
Gli altri tre sottobacini minori presenti nell’ATO Cartura sono: il bacino (appena 28 ettari) 
delimitato a sud dai confini comunali e a nord da via Ca’ Orologio drena alla Diramazione Bresola, 
da qui al Fossona dell’Altipiano e infine, attraverso lo scolo Olmo, alla fossa Monselesana; il 
bacino delimitato a nord dall’ATO Cagnola e a sud da via Ca’ Bianca afferente allo Scolo Gorlo; il 
bacino delimitato a est dall’ATO Gorgo, a sud dal canale Altipiano, e ovest dal canale di 
collegamento tra la fossa Paltana e la fossa Paltanella e a nord da via Ca’ Bianca. 
 
2.2.2 ATO 2 Cagnola 
Il territorio dell’ATO Cagnola è interessato da due sottobacini. Non sono presenti aree dove sono 
stati registrati ristagni ed esondazioni; si riscontra solo la presenza di una fascia di rispetto lungo il 
canale Cagnola.  
La parte a nord del canale Cagnola fino ai confini comunali settentrionali (circa 50 ettari) afferisce 
al sistema dello scolo Corriva.  
Una vasta area, che comprende gran parte del territorio dell’ATO, di circa 250 ha e delimitata a 
nord dallo scolo Cagnola, a sud da via Gazzetto e da via Ca’ Bianca, drena allo scolo Gorlo, che 
successivamente all’interno dell’Ato Gorgo drena nel canale Altipiano. 
 
2.2.3 ATO 3 Gorgo 
Il territorio dell’ATO Gorgo è interessato da quattro sottobacini. Non vi sono aree interessate da 
ristagni ed esondazione; si riscontra solo la presenza di una fascia di rispetto, che attraversa gli 
ATO Cagnola e Gorgo, lungo il canale Cagnola.  
Come per l’ATO Cagnola, la parte a nord del canale Cagnola fino ai confini comunali settentrionali 
(circa 50 ettari) afferisce al sistema dello scolo Corriva. 
Una piccola area di forma allungata, delimitata a sud da via Ca’ Bianca e a nord dall’ATO Cagnola 
e dal Canale Cagnola afferisce allo scolo Gorlo, che successivamente all’interno del territorio 
dell’ATO, drena nel canale Altipiano  
Una ulteriore area di circa 200 ettari drena nello scolo Cartura e da questi allo scolo Parallelo con 
recapito nello scolo Altipiano; la zona risulta delimitata dall’ATO Cartura a ovest, da Paltanella, via 
Ca’ Bianca a nord, dal lo scolo Gorlo a est e dal canale Altipiano a sud. 
Un’area di circa 80 ha, collocata a est fra i confini comunali con Bovolenta, lo scolo Gorlo a ovest, i 
canali Corriva a nord e Altipiano a sud, drena allo scolo Nuovo Paltana ( nel territorio di Bovolenta) 
e da questi allo scolo Barbegara. 



*+������������� !"#�	$���%��&�����,�-�!"#./�!�.0��� �1���� �2,345�3�35����62�6�+2���7�888+5�3�35����62�6�+2���
���	��������
�����
���
���������
���	
����
�������� ����������������
� !���"����#���$����%��

 

Dott. Geol. Vorlicek Pier Andrea, Dottore di Ricerca in Geol. Applicata (PhD), professore a contratto Università di Padova  
 

27

Tabella 2 Sottobacini di Cartura e ATO interessati (PATI Conselvano) 

 

 
Figura 29 Sottobacini di Cartura (Allegato I, VCI del PATI del Conselvano) 

3 Inquadramento idrologico  
Per il Comune di Cartura, per quanto riguarda i dati pluviometrici, vista la vicinanza geografica e la 
completezza dei dati, è stato fatto riferimento alla stazione localizzata a Padova. 
Per questa stazione è stato possibile reperire le serie storiche delle precipitazioni massime per le 
durate di evento (10, 15, 30 e 45 minuti) e oraria (1, 3, 6, 12 e 24 ore), con estensione dal 1936 al 
1994. 
 
3.1 Equazioni di possibilità pluviometrica 
L’elaborazione statistica di Gumbel, rivolta alla determinazione delle altezze di precipitazione h in 
funzione della durata, ha permesso di ricavare le linee segnalatrici di possibilità pluviometrica 
espresse nella forma: 

h = atn [mm] 

Sottobacini Superficie 
[ha] 

Scoli e canali afferenti ATO interessati 

Corriva 130    Cagnola Gorgo 
Gorlo 256  Cartura Cagnola Gorgo 
Altipiano 560 Paltanella, Ponticelli, Maseralino Cartura   
Cartura 219  Cartura  Gorgo 
Prarie-Barbegara 220  Cartura   
Berto 147  Cartura   
Bresola 28  Cartura   
Nuova Paltana 80    Gorgo 
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con a, espresso in mm/ora, è funzione del tempo di ritorno, ed n adimensionale. La durata 
dell’evento considerato t è espressa in ore. 
Il tempo di ritorno di 50 anni è considerato significativo per l’elaborazione dello studio di 
compatibilità idraulica, come indicato all’interno dell’allegato 1 del DGRV n.1841 del 19 giugno 
2007. 
Una volta isolato il contributo superficiale delle precipitazione totale (precipitazione efficace), sarà 
possibile procedere a stabilire la relazione che intercorre tra la precipitazione efficace e 
l’idrogramma di piena, e formulare un modello di trasformazione afflussi-deflussi. 
L'elaborazione statistico-probabilistica dei dati pluviometrici ha fornito curve di possibilità 
pluviometrica di pioggia (legame fra altezza h delle precipitazioni e la corrispondente durata t in 
funzione del tempo di ritorno Tr). Tenendo però conto che le elaborazioni di cui alla presente 
Valutazione di Compatibilità Idraulica non possono che essere generiche in quanto al PI (Piano 
Interventi) del Comune è rimandata la definizione puntuale della previsione edilizia ed urbanistica 
(rendendo quindi possibile una valutazione più circostanziata dell’impatto sull’idraulica del 
territorio legata alle previsioni urbanistiche stesse) in questa fase ci si è limitati a definire per il 
tempo di ritorno di 50 anni le curve di possibilità pluviometrica delle piogge intense e delle piogge 
orarie. Le elaborazioni di massima nel prosieguo verranno quindi fatte sulla base delle seguenti 
curve di possibilità:  

�� piovosità di scroscio/intensa h=67,34*t^0,34 
�� piovosità oraria: h=68,62*t^0,225   

(con h in mm e t in ore). 
 
3.2 Metodologia di calcolo della portata di progetto – metodo razionale 
Metodo analitico di calcolo per la trasformazione afflussi/deflussi. Secondo questo metodo la 
valutazione della portata di piena si quindi effettua secondo la seguente formulazione: 
 

Q =f S h/t 
con 
Q: portata di piena; 
f : coefficiente medio di deflusso; 
S : Superficie dell’area in esame; 
h=h(t) : altezza di precipitazione nel bacino con riferimento ad un tempo di ritorno di 50 anni; 
t : tempo di riferimento che può essere assunto per la valutazione della portata massima pari al tempo di corrivazione. 
 
Il metodo ipotizza che la portata in una ipotetica sezione terminale cresca e si esaurisca linearmente 
nel tempo, come se l’intero bacino fosse costituito da una superficie rettangolare piana, investita da 
una precipitazione di intensità j=h/t costante nel tempo.  
Per valutare il coefficiente di deflusso medio f, individuate le aree con caratteristiche omogenee (a 
verde, impermeabili, ecc.) si assegna a ciascuna di esse un prefissato valore convenzionale del 
coefficiente di deflusso. In funzione della loro estensione, secondo il principio dell’invarianza 
idraulica, la massima portata smaltibile non potrà superare quella che attualmente viene scaricata 
dall’area in esame. Lo scarico delle acque meteoriche dovrà essere controllato da un manufatto 
opportunamente dimensionato che dovrà garantire che il valore di portata non ecceda quello attuale. 
Il calcolo del volume compensativo di invaso dovrà essere fatto ricercando la durata di 
precipitazione che massimizza la differenza tra volume attuale e il volume che verrà scaricato in 
seguito all’attuazione del nuovo intervento di urbanizzazione. 
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4 Descrizione dello stato di progetto 
È stata valutata innanzitutto la percentuale di “copertura”, o meglio di edificazione, per ciascun 
A.T.O., per lo stato attuale e per quello previsto, in modo da ricavare una prima indicazione sulla 
modifica indotta al territorio in base a considerazioni sull’ampiezza delle aree impermeabili. 
Si è quindi passati alla determinazione, per ciascun A.T.O. dei massimi deflussi attesi e del volume 
compensativo di invaso da prevedere per garantire l’invarianza idraulica; il calcolo è stato 
sviluppato, per una precipitazione con tempo di ritorno cinquantennale, con riferimento agli 
interventi più significativi previsti nel P.A.T. 
I paragrafi 4.4.1, 4.4.2, 4.4.3 schematizzano i risultati per ciascun ATO. Viene fornito un valore 
indicativo del volume compensativo di invaso che ovviamente dovrà essere verificato in fase di 
redazione del Piano di Intervento e dei Piani Urbanistici Attuativi, laddove verranno localizzate 
puntualmente le trasformazioni urbanistiche ed individuate con esattezza, sulla base dei parametri di 
riferimento indicati nel presente studio, le misure compensative ritenute idonee a garantire 
l’invarianza idraulica. In tale sede potranno essere decise anche le modalità più idonee per la 
realizzazione degli invasi e non ultima ad esempio la loro ubicazione. 
 
4.1 Carta della fragilità del P.A.T. 
La Carta delle fragilità del PAT (figura 14) suddivide il territorio in tre zone (area idonea, area 
idonea a condizione, area non idonea) in funzione dei seguenti parametri: 
caratteristiche geotecniche dei terreni; scarsa capacità portante dei terreni di fondazione; 
problematiche di tipo idrogeologico; soggiacenza della falda compresa tra 0 e –1 m dal piano di 
campagna; permeabilità del terreno inferiore a 1*10-8 m/sec; condizioni idrauliche; ristagno idrico 
e/o difficoltà di deflusso e/o rischio idraulico e/o rischio di esondazione; aspetti morfologici. 
 

 
Figura 30 Carta delle Fragilità del PAT 
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Aree Idonee: vi sono limiti all’edificabilità solo per strutture particolari, cioè con carichi 
particolarmente elevati o interrati in profondità al di sotto del piano campagna per la presenza di 
falda. Sono valide le normative tecniche nazionali e regionali vigenti per le costruzioni. 
Aree idonee a condizione l’edificabilità è possibile a condizione che siano soddisfatte determinate 
condizioni. Con riferimento alle tematiche afferenti la presente Valutazione di Compatibilità 
Idraulica abbiamo due situazioni da evidenziare: 
a) aree con problematiche di tipo idrogeologico: in queste aree è richiesta una campagna di 
indagine geognostica che definisca in modo dettagliato lecaratteristiche meccaniche e 
idrogeologiche dei terreni interessati dall’intervento in progetto. Inoltre per le volumetrie al di 
sotto del piano campagna è necessario attuare determinati accorgimenti al fine di evitare 
infiltrazioni. Nel caso invece la falda sia molto prossima al piano campagna si deve tener conto 
per valutare l’interazione con le opere in progetto. Infine con terreni a scarsa permeabilità dei 
terreni si deve prevedere un sovradimensionamento per assicurare al sistema di scarico 
l’assorbimento delle acque meteoriche; 
b) aree con problematiche idrauliche: in queste aree è richiesta una adeguata campagna di indagine 
geognostica che definisca in modo dettagliato le caratteristiche meccaniche e idrogeologiche dei 
terreni interessati dall’intervento in progetto, oltre ad una valutazione di compatibilità idraulica 
del progetto specifico. 
Aree non idonee: in queste aree l’edificabilità non è consentita o è sconsigliata. Nel primo caso si 
tratta di aree sottoposte a vincolo di tutela geologico o paesaggistico (Vincoli e Invarianti). Nel 
secondo caso (edificabilità sconsigliata), si tratta di aree in cui esiste il rischio particolarmente 
elevato di ristagno idrico in concomitanza di eventi meteorici di elevata intensità (Fragilità). Un 
accenno viene fatto alle aree sedime di fiumi, golene e argini. Tali aree saranno identificate con 
maggior dettaglio in sede di di PI. In ogni caso queste aree risultano non idonee ai fini edificatori. In 
tali ambiti valgono le disposizioni previste dal D. Lgs. n° 42/2004. Le azioni sono monitorate da 
parte degli Enti competenti preposti ai controlli ed agli interventi di tutela (Consorzi di Bonifica, 
A.T.O., Magistrato alle acque, A.R.P.A.V., U.L.S.S.). In esse il PAT ammette unicamente 
trasformazioni finalizzate al miglioramento della sicurezza idraulica 
Il PI (Piano degli Interventi) potrà ridefinire i limiti della penalità ai fini edificatori individuati nella 
Carta della fragilità. 
 
4.2 Trasformabilità prevista dal P.A.T. 
4.2.1 Insediamenti residenziali, produttivi e commerciali 
Il PAT di Cartura conferma le previsioni urbanistiche previste dai vigenti P.R.G.  

DIMENSIONAMENTO RESIDENZIALE 

VOLUMETRIE RESID.LI PROGRAMMATE DAL 
P.R.G. VIGENTE E DALLA VARIANTE ADOTTATA 

NUOVE VOLUMETRIE 
RESID.LI PROGRAMMATE 

DAL P.A.T.I.  

ZONE 

A B - C1 - 
C1.1 C2-C3 TOTALE 

ZONE URB. 
CONSOLIDA

TA E 
DIFFUSA 

ZONE DI 
ESPANSIONE 

TOTALE 
A.T.O. 

m3 m3 m3 m3 m3 m3 m3 

1 – CARTURA 8.550 17.018 112.885 138.453 25.000 55.230 218.683 

2 – CAGNOLA - 4.200 8.600 12.800 6.000 45.000 63.800 

3 - GORGO 1.272 600 1.645 3.517 4.000 10.000 17.517 

TOTALE 9.822 21.818 123.130 154.770 35.000 110.230 300.000 

Tabella 3 Trasformabilità prevista per Cartura, residenziale 
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DIMENSIONAMENTO 

PRODUTTIVO COMMERCIALE 

SUPERFICIE 
PRODUTTIVA 

PROGRAMMATA 
DAL P.R.G. 
VIGENTE 

SUPERFICIE 
PRODUTTIVA 

PROGRAMMATA 
DAL P.A.T.I. (5%) 

TOTALE 

VOLUME 
PREVISTO  

(15% DEL VOLUME 
RESID.LE) 

SUPERFICIE 
COMMERCIALE 

LORDA 
A.T.O. 

m2 m2 m2 m3 m2 

1 – CARTURA - - 38.000 12.665 

2 – CAGNOLA 
256.000 

12.800 12.800 5.700 1.900 

3 - GORGO - - - 1.300 435 

TOTALE 256.000 12.800 12.800 45.000 15.000 

Tabella 4 Trasformabilità prevista per Cartura, produttivo e commerciale 

Ai fini della presente Valutazione di Compatibilità Idraulica le previsioni circa la trasformabilità del 
suolo legata alle aree di urbanizzazione nel settore residenziale sono così suddivisibili: A) zone ad 
urbanizzazione consolidata e diffusa; B) zone di espansione. In relazione alle aree di urbanizzazione 
nel settore produttivo-commerciale vengono rispettate le previsioni delineate da P.A.T.I. 
(insediamenti nei limiti del 5% di quelle previste nel P.R.G. vigente, come previsto dall’art. 31 del 
P.T.C.P.). 
In definitiva il PAT di Cartura prevede nuovi insediamenti residenziali per complessivi 145230 mc, 
nuovi insediamenti produttivi per complessivi 12800 mq e commerciali per complessivi 15000 mq 
(15% del volume residenziale) distribuiti sul territorio secondo le “direzioni di espansione” 
ammesse. 
 
4.2.2 Nuova Viabilità Comunale 
Il PAT di Cartura indica le previsioni dei nuovi tracciati a livello comunale. La rappresentazione 
cartografica dei tracciati riportata nelle tavole del PAT costituisce indicazione sommaria rispetto 
all’ubicazione degli effettivi tracciati che andranno definiti in sede di specifica progettazione 
preliminare e definitiva. Gli interventi di nuova viabilità previsti sono collocati indicativamente 
nell’ATO Cartura: in particolare si possono notare un anello attorno al centro abitato e un ramo che 
collega quest’ultimo al limite con l’ATO Cagnola. 
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4.3 Descrizione delle modificazioni indotte dal nuovo strumento urbanistico dal punto 
di vista idraulico 

Il piano di assetto del territorio (P.A.T.), redatto sulla base di previsioni decennali, fissa gli obiettivi 
e le condizioni di sostenibilità degli interventi e delle trasformazioni ammissibili: per ambiti 
territoriali omogenei (ATO), vengono fissati i parametri teorici di dimensionamento, i limiti 
quantitativi e fisici per lo sviluppo degli insediamenti ed i parametri per i cambi di destinazione 
d’uso. 
La strategia insediativa definita per i diversi ambiti funzionali, le caratteristiche paesaggistico 
ambientali ed agronomiche e gli obiettivi di salvaguardia dell’integrità dei luoghi del territorio 
comunale conducono alla individuazione dei limiti fisici alla nuova edificazione. In quest’ottica 
deve essere accertata anche la compatibilità degli interventi con la sicurezza idraulica del territorio 
poiché potrebbe risultare necessario subordinare l’attuazione di talune previsioni alla realizzazione 
di infrastrutture, opere o servizi per il deflusso delle acque meteoriche. 
 

 
Figura 31 Carta delle Trasformabilità 

In relazione all’ATO 1 e alle previsioni del PAT si possono individuare alcune linee preferenziali di 
sviluppo insediativi a carattere residenziale a sud e a nord dell’abitato di Cartura e in prossimità 
dell’abitato di Trevisana: in particolare a sud di via Pozzetto e via Veneto, a nord di via Rossini e 
via Verdi, a sud e a nord di via Comungrande e di via Ca’ Bianca. 
 

 

Figura 32 

Figura 34 

Figura 33 
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Figura 32 ATO 1: area edificata di Cartura e direzione di espansione residenziali e commerciali/industriali 

In relazione all’ATO 2 e alle previsioni del PAT si possono individuare una linea preferenziale di 
sviluppo insediativo a carattere residenziale: in particolare un’area a nord di via Gazzo e a est di via 
Padova. Per quanto riguarda lo sviluppo insediativo a carattere produttivo è già stato descritto dalla 
relazione di Compatibilità Idraulica relativa al PATI del Conselvano: “il PATI del Conselvano, con 
riferimento alle sole previsioni che incidono sulla modificazione dei livelli di impermeabilizzazione 
del suolo, prevede per Cartura i seguenti tematismi da precisare col Piano Interventi: a) 2 linee 
preferenziali di sviluppo produttivo-commerciale (ad ovest di viale Dell’Industria e a nord di via 
Gazzetto per un massimo di 12.803 m2); b) serie di piste ciclabili in corrispondenza degli argini del 
Canale Vigenzone e del Canale Cagnola”.  

I 
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Figura 33 ATO 2: area edificata e direzione di espansione residenziale e commerciale/industriale 

In relazione all’ATO 3 e alle previsioni del PAT si possono individuare una linea preferenziale di 
sviluppo insediativo a carattere residenziale: in particolare un’area a sud di via Argine Destro e a est 
di via Ca’ Bianca.  

 

Figura 34 ATO 3: area edificata e direzione di espansione 

La superficie destinata a residenziale e commerciale è stata stimata a partire dai volumi di carico 
insediativi aggiuntivo, previsti dal PAT-PATI . 
La superficie destinata a produttivo è stata determinata in ambito PATI ed interessa solo l’ATO 2 
Cagnola. 
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Tabella 5 Previsioni future: volume edificabile per A.T.O. previsioni di P.R.G. non attuate, carico residenziale 
aggiuntivo previsto dal PAT, volume totale edificabile per A.T.O (previsione da PRG e da PAT). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Tabella 6 Previsioni future: superficie edificabile per A.T.O (previsione da PRG e da PATI). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Tabella 7 Previsioni future: superficie edificabile per A.T.O (previsione da PAT-PATI). 

4.4 Impermeabilizzazione del territorio 
Si riporta di seguito alcune tabelle riassuntive attraverso le quali sono state stimate previsioni 
indicative sulla situazione futura del territorio in relazione alle aree oggetto di nuovi insediamenti e 
in termini di superfici; potenzialmente, si avrà, una trasformazione totale di aree da agricola a 

RESIDEZIALE  
Superficie 
Territoriale  

Carico aggiuntivo 
da PAT  
zone a urbanizzazione  
diff usa        

Carico aggiuntivo 
da PAT  
zone di espansione          

Carico aggiuntivo 
da PAT  
totale 

Superficie 
lorda  

 [hmq] [mc] [mc] [mc] [mq] 

ATO 1 
Cartura  

1021,03 25000 55230 80230 18720.3 

ATO 2 
Cagnola 272,13 6000 45000 51000 11900.0 

ATO 3 
Gorgo 

328,61 4000 10000 14000 3266.7 

Totale 
Comune 

1621,77 35000 110230 145230 33887.0 

PRODUTTIVO  
Superficie 
Territoriale  

Superficie 
programmata  

 [hmq] [mq] 

ATO 1 
Cartura  

1021,03 - 

ATO 2 
Cagnola 272,13 12800 

ATO 3 
Gorgo 

328,61 - 

Totale 
Comune 

1621,77 12800 

COMMERCIA
LE 

Superficie 
Territoriale  

Carico 
insediativo 
aggiuntivo 

Superficie 
lorda pavimento 

 [hmq] [mc] [mq] 

ATO 1 
Cartura  

1021,03 38000 12665 

ATO 2 
Cagnola 272,13 5700 1900 

ATO 3 
Gorgo 

328,61 1300 435 

Totale 
Comune 

1621,77 45000 15000 
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“urbanizzata” per circa 6,2 ha, che rappresentano lo 0,4% del totale di superficie del territorio 
comunale. 
Individuata l’equazione di possibilità pluviometrica, è da stimarsi quale frazione di essa viene 
raccolta dalla rete di collettori: frazione individuata da un coefficiente di deflusso, inteso come 
rapporto tra il volume defluito attraverso un’assegnata sezione in un definito intervallo di tempo e il 
volume meteorico precipitato nell’intervallo stesso. 
I coefficienti di deflusso da assumere corrispondono ai valori indicati dall'Allegato A della 
D.G.R.V. n. 1841 del 19/06/2007 (riportati in tabella 6), che individuano quattro categorie di 
superficie ed assegnano ad ognuna un coefficiente specifico: 

Tipo di superficie Coefficienti di deflusso 
[adim] 

Aree agricole 0,10 
Superfici permeabili 0,20 
Superfici semipermeabili 0,60 
Superfici impermeabili 0,90 

Tabella 8 Valori convenzionali dei coefficienti di deflusso (D.G.R.V. n.1841 del 19.06.2007) 

Tuttavia in questa relazione, in base ai dati indicativi a disposizione che riguardano tipologie di 
aree, si assumono come coefficienti dei valori generici stimati, reperiti in letteratura o in base 
all’esperienza come riportato in Tabella 7. 
 

Tipo di superficie 
Sedi stradali, 
marciapiedi e 
pista ciclabile 

Aree 
residenziali 

Aree 
produttive 

Aree 
commerciali 

Coefficiente medio di deflusso 
[adim] 0,9 0,5* 0,75** 0,75** 

Tabella 9 Stima delle aree che contribuiscono alla formazione del deflusso superficiale 

*per il valore del coefficienti di deflusso per le aree residenziali si è utilizzato il valore riportato nel testo “FOGNATURE” Da Deppo 
– Datei; Ed. Cortina 
**il valore del coefficiente medio per le aree produttive e commerciali è stato assunto in quanto non vi sono ancora indicazioni 
quantitative sulla destinazione delle diverse superfici. 
 
Si può ottenere un coefficiente di deflusso medio per territori anche non omogenei effettuando una 
media pesata dei coefficienti presenti in funzione della superficie cui ogni coefficiente si riferisce. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tabella 10 Coefficienti di deflusso medi per ogni ATO 

La superficie interessata da variazione Svar è la somma delle superficie destinate dalle previsioni 
dal PAT-PATI a residenziale, produttivo e commerciale. Nella seguente tabella n.11 si riportano i 
valori stimati di superficie che viene destinata a variazione, suddivisa per ATO e per destinazione 

Aree oggetto di 
modificazione 

Coefficiente di 
deflusso medio 

 [adim] 

ATO 1 
Cartura  

0,60 

ATO 2 
Cagnola 0,64 

ATO 3 
Gorgo 

0,53 

Totale Comune 0,61 
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urbanistica. Nella tabella successiva (n.12) è stata stimata la percentuale di variazione per ogni ATO 
e per il territorio comunale. 

    Svar 
 Superficie  

destinata a  
Residenziale 

Superficie  
destinata a  
Produttivo 

Superficie  
destinata a  
Commerciale 

Superficie  
interessata  
da variazione 

 [hmq] [hmq] [hmq] [hmq] 
ATO 1 

Cartura  
1,87 - 1,27 3,14 

ATO 2 
Cagnola 

1,19 1,28 0,19 2,66 

ATO 3 
Gorgo 

0,33 - 0,04 0,37 

Totale Comune 3.39 1.28 1.50 6.17 

Tabella 11 Superfici destinate a variazione per ATO 

 Stot   Svar  Sinv  % variazione 
 Superficie  

Totale 
 

Superficie  
interessata da  
variazione 

Superficie  
Invariata 

Stot/Svar 

 [hmq] [hmq] [hmq] [hmq] 

ATO 1 
Cartura 

1021,03 3,14 1017,89 0,31 

ATO 2 
Cagnola 

272,13 2,66 269,47 0,98 

ATO 3 
Gorgo 

328,61 0,37 328,24 0,11 

Totale Comune 1621,77 6.17 1615,60 0,38 

Tabella 12 Percentuale di variazione per ATO 

Applicando i coefficienti di deflusso individuati nella tabella n.9, alle superfici oggetto di 
variazione si ottiene il valore di superficie che viene impermeabilizzata in funzione delle diverse 
destinazioni urbanistiche. 

Tabella 13 Previsioni future: superficie impermeabilizzata per A.T.O e destinazione urbanistica  

(previsione da PAT-PATI). 

 
 

SUPERFICIE 
IMPERMEABILIZZATA  

Superficie efficace 
derivata da 

insediamenti 
residenziali 

Superficie efficace 
derivata da 

insediamenti 
produttivi 

Superficie efficace 
derivata da 

insediamenti 
commerciali 

Superficie efficace 
totale 

 [hmq] [hmq] [hmq] [hmq] 

ATO 1  
Cartura  0,94 - 0,95 1,89 

ATO 2  
Cagnola 0,60 0,96 0,14 1,70 

ATO 3  
Gorgo 

0,16 - 0,03 0,20 

Totale Comune 1,69 0,96 1,13 3,78 
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4.5 Valutazioni idrauliche sintetiche 
Sono state verificate le variazioni della risposta idrologica del territorio degli A.T.O. conseguenti 
alle previste mutate caratteristiche territoriali, finalizzate a non modificare le modalità di risposta 
del territorio agli eventi meteorici. 
In base ai dati delle nuove urbanizzazioni disponibili, sono state svolte delle considerazioni 
idrauliche suddivise per ATO di appartenenza. Le superfici e i parametri presi in considerazione, 
ove ancora in via di progettazione, sono stati stimati in relazione ad assunzioni ed ipotesi attendibili 
e in genere utilizzate in studi idraulici. In particolare per i coefficienti di impermeabilizzazione si 
sono considerati coefficienti generali reperiti in letteratura, riferiti alla tipologia di macroarea 
analizzata.  
I risultati quindi hanno carattere indicativo anche se si ritiene che non si discostino molto dalla 
situazione reale. Tuttavia sarà necessario, nel momento in cui saranno disponibili dati rilevanti a 
livello di strumenti urbanistici, prevedere delle stime con un maggiore livello di attendibilità e 
accuratezza. 
Per quanto riguarda le aree produttive previste dal PATI si fa riferimento all’analisi svolta nella 
Valutazione di Compatibilità Idraulica del PATI del Conselvano e specificata per quanto riguarda il 
territorio di Cartura nel paragrafo 09.07 – Scheda Cartura. Si riporta un estratto del paragrafo: “Per 
l'area a nord di via Gazzetto, sulla base delle ipotesi fatte, passando da un coefficiente di deflusso 
orario pari a 0,15 ad un coefficiente di deflusso orario pari a 0,75 , si ottiene la stabilizzazione 
idraulica deduttiva, correlata ad un tempo di corrivazione esterno di 140 min, prevedendo un 
volume di invaso realizzato con 793 m di condotta di diametro 120 cm; l'invaso sarà gestito allo 
sbocco da un foro circolare di diametro 91 mm con tirante massimo, in corrispondenza della portata 
di laminazione Qu = 19.4 l/s, pari a 120 cm. Il deficit stimato di volume di pioggia, gestito 
dall'invaso di 897 mc (ovvero 700 mc/ha), ammonta complessivamente a -1069 mc. Per la  portata 
di laminazione, in prima approssimazione, e' stato ipotizzato un andamento di crescita lineare 
durante la piena”. 
Si precisa inoltre che per quanto riguarda le previsioni urbanistiche previste dal PAT-PATI, in sede 
di Piano degli Interventi, per qualsiasi tipo di intervento urbanistico o edilizio, deve essere verificata 
la piena rispondenza delle previsioni progettuali agli indirizzi e alle prescrizioni generali di 
mitigazione idraulica. 
I valori di riferimento (come da prescrizioni impartite dal Genio Civile Regionale di Padova in 
accordo con i Consorzi di Bonifica), comunque da verificare analiticamente sono: 
�� 600 mc/ha di superficie impermeabilizzata per le nuove aree residenziali; 
�� 700 mc/ha di superficie impermeabilizzata per le nuove aree produttive; 
�� 800 mc/ha di superficie impermeabilizzata per la nuova viabilità. 
 

volume 
d'invaso 

residenziale 
(600mc/ha) 

volume 
d'invaso 

produttivo 
(700mc/ha) 

volume 
d'invaso  

commerciale 
(700mc/ha) 

volume 
d'invaso 

totale  n. ATO 

[mc] 

1 Cartura 561,61 - 664,91 1226,52 

2 Cagnola 357,00 672,00 99,75 1128,75 

3 Gorgo 98,00 - 22,84 120,84 

 Totale Comune 1016,61 672,00 787,50 2476,11 

Tabella 14 
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I valori in tabella n.14 sono stati calcolati come prodotto dei coefficienti poco sopra esposti (per le 
nuove aree commerciali è stato utilizzato il coefficiente stabilito per le nuove aree produttive) e i 
valori di superficie impermeabilizzata presenti nella tabella n.13, suddivisi per ATO e destinazione 
urbanistica. 
I volumi d’invaso totale ottenuti saranno confrontati nei prossimi paragrafi con i valori calcolati con 
il metodo cinematico, e verranno considerati come verifica analitica indicativa del calcolo (valore 
minimo accettabile per i volumi d’invaso). 
Per quanto riguarda il calcolo della portata di progetto, vista la dimensione delle potenziali aree e la 
tipologia degli interventi previsti dal P.A.T., si è ritenuto di adottare il Metodo Razionale quale 
metodo analitico di calcolo per la trasformazione afflussi/deflussi. La valutazione della portata di 
piena è stata quindi effettuata secondo la formulazione riportata nel paragrafo 3.2. 
Secondo il principio dell’invarianza idraulica, la massima portata smaltibile non potrà superare 
quella che attualmente viene scaricata dall’area in esame. Lo scarico delle acque meteoriche dovrà 
essere controllato da un manufatto opportunamente dimensionato che dovrà garantire che il valore 
di portata non ecceda quello attuale. Il calcolo del volume compensativo di invaso dovrà essere fatto 
ricercando la durata di precipitazione che massimizza la differenza tra volume attuale e il volume 
che verrà scaricato in seguito all’attuazione del nuovo intervento di urbanizzazione. I paragrafi 
seguenti schematizzano i risultati: per ciascun ambito viene fornito un valore indicativo del volume 
compensativo di invaso. 
Il volume compensativo di invaso Vmax è inteso riferito ad un coefficiente udometrico dello stato 
attuale assunto pari a 10 l/s*ha (coefficiente udometrico per aree agricole) e ad un tempo di ritorno 
Tr  di 50 anni, come previsto dal DGR della Regione Veneto n.1841 del 19 giugno 2007. Il Vmax 
rappresenta la stima del volume di pioggia che dovrà essere invasato per rispettare l’invarianza 
idraulica. 
Il tempo di corrivazione Tc è stato calcolato, in prima approssimazione, con la formula di Ventura: 

Tc=0,315*(S)1/2 
La superficie presa in considerazione per ogni ATO è stata la superficie effettivamente interessata 
dagli interventi urbanistici denominata Svar. I valori ottenuti sono stati approssimati a 1 ora per gli 
ATO 1 e 2 e a 0,5 ore per l’ATO 3. 

 
4.5.1 ATO 1 Cartura 
L’ATO Cartura comprende la maggior parte la del territorio comunale, in particolare la zona sud e 
centro-occidentale; confina, partendo da nord in senso antiorario con gli ATO 2 e 3, i Comuni di 
Due Carrare, Pernumia, San Pietro Viminario, Conselve, Terrassa Padovana.  
Dal territorio dell'ATO Cartura sono interessati vari sottobacini idrografici: Gorlo, Altipiano, 
Cartura, Prarie, Berto e Bresola. Sono presenti due centri abitati (Cartura e Trevisana) che si 
sviluppano lundo la SP 92 ed è presente un insediamento produttivo, con caratteristiche più 
tipicamente artigianali presso l’abitato di Trevisana, che si sviluppa lungo via degli Artigiani ed è in 
diretta comunicazione con la SP 92. Entrambe le aree del territorio comunale interessate da 
inondazioni o ristagni d’acqua, si trovano all’interno di questo ATO. 
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ATO 1 
Cartura 

Stot  [hmq] 
Superficie  
Totale 
 

Svar [hmq] 
Superficie interessata da 
variazione 

Sinv [hmq] 
Superficie  
invariata 

Seff [hmq] 
Superficie  
impermeabilizzata 

 
1021,03 3,14 1017,89 1,89 

 Fi 
Coefficiente di 
impermeabilizzazione 
medio 

Ud [l/s*ha]  
Coefficiente udometrico 
stimato relativo all’area 
oggetto di variazione 

Tc [ore]  
Tempo di 
corrivazione 
considerato 

Vmax [mc] 
Volume massimo di 
invaso per  
Tr=50anni 

 
0,60 114,5 1 1318 

Tabella 15 

Le espansioni dell’area sono in direzione di zone agricole a morfologia pianeggiante (localmente a 
morfologia compluviale). Le zone interessate drenano nel canale Altipiano: l’area è in parte 
compresa tra lo scolo Paltanella ed il canale Altipiano e in parte si trova immediatamente a nord 
dello scolo Paltanella. Si fa presente che le direzioni di espansione a nord di via Rossini e via Verdi, 
a sud di via Comungrande, si trovano in prossimità di un’area segnalata con problemi idraulici 
(figura 29, Carta B.3.5 e figura 36) e, inoltre, che l’espansione a sud si trova nelle vicinanze di 
un’altra area segnalata sempre con problemi idraulici. Quindi, nel rispetto delle scelte strategiche 
del PAT, è necessario procedere ad urbanizzare previa predisposizione di opere finalizzate a 
garantire l’invarianza idraulica tenendo a riferimento le condizioni morfologiche in cui si trova 
l’area e le condizioni di scoli e canali di drenaggio. Da verificare inoltre sarà l’attitudine del corso 
d’acqua ricettore a ricevere volumi d’acqua superiori.  
 

    
Figura 35      Figura 36 

Il territorio di Cartura, come già detto, è caratterizzato da formazione a compluvio e la zona oggetto 
di espansione (figura 35) inoltre si trova in un’area depressa, come evidenziato nella figura 37, 
estratto della carta del microrilievo. A queste caratteristiche morfologiche si aggiunge il fatto che il 
livello della falda è prossimo alla superficie (compreso tra 0 e 2 m, come evidenziato in figura 38); 
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si dovranno evitare perciò impermeabilizzazioni massicce del territorio e prestare molta attenzione 
alla scelta delle tecniche di mitigazione, prevedendo volumi d’invaso adeguati alla situazione. Si 
raccomanda infine un’accurata indagine e verifica della rete scolante privata, e ove necessario il 
ripristino di adeguate condizioni di drenaggio. 

         
Figura 37      Figura 38 

Il volume totale di pioggia da invasare stimato sulle indicazioni di modificazione urbanistiche 
legate al PAT ed in base all’applicazione del modello cinematico (in relazione ad un tempo di 
corrivazione di 60 min), risulta di 1318 mc. Questo valore rispetta il coefficiente di invaso pari a 
600 mc/ha di superficie impermeabilizzata per le nuove aree residenziali e 700 mc/ha di superficie 
impermeabilizzata per le nuove aree commerciale (paragrafo 4.4), da cui si ricava un valore di 1226 
mc (Tabella n.14).  
 
4.5.2 ATO 2 Cagnola 
L’ATO Cagnola comprende la parte nord del territorio comunale; confina con Maserà di Padova e 
Due Carrare a nord nord-ovest, e con gli ATO 1 e 3 a sud ed est. 
Sono interessati due sottobacini idrografici: Corriva e Gorlo. L’A.T.O. è interessata dall’abitato di 
Cagnola e, nella parte a meridionale, al confine con l’ATO Cartura, da una area produttiva di tipo 
industriale che si sviluppa lungo i viali delle Industrie, 1a strada e 2a strada. Non sono presenti aree 
interessate da inondazioni o ristagni d’acqua. 

ATO 2 
Cagnola 

Stot  [hmq] 
Superficie  
Totale 
 

Svar [hmq] 
Superficie interessata da 
variazione 

Sinv [hmq] 
Superficie  
invariata 

Seff [hmq] 
Superficie  
impermeabilizzata 

 
272,13 2,66 269,47 1,70 

 Fi 
Coefficiente di 
impermeabilizzazione 
medio 

Ud [l/s*ha]  
Coefficiente udometrico 
stimato relativo all’area 
oggetto di variazione 

Tc [ore]  
Tempo di corrivazione 
considerato 

Vmax [mc] 
Volume massimo di 
invaso per Tr=50anni 

 
0,64 121,6 1 1208 

Tabella 16 

L’espansione dell’area è verso zone agricole a morfologia pianeggiante (anche in questo caso si può 
individuare localmente una morfologia leggermente a compluvio). La zona afferisce allo scolo 
Gorlo (figura 40) e, secondo la cartografia, non è interessata da problemi idraulici (figura 39). 
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Quindi, nel rispetto delle scelte strategiche del PAT, è necessario procedere ad urbanizzare previa 
predisposizione di opere finalizzate a garantire l’invarianza idraulica tenendo a riferimento le 
condizioni morfologiche in cui si trova l’area e le condizioni di scoli e canali di drenaggio a valle 
dell’intervento. 

         
Figura 39     Figura 40 

Dal punto di vista morfologico il terreno si trova a 6-7m sul livello del mare (figura 41) e degrada 
leggermente verso sud-est e verso la zona centrale del territorio comunale; la falda si trova ad un 
livello compreso tra –2 e –5 m dal piano campagna (figura 42) . Anche in questo caso, risulta 
necessario indagare e verificare la rete scolante privata, e ove necessario il ripristino di adeguate 
condizioni di drenaggio.  

        
Figura 41         Figura 42 

Il volume totale di pioggia da invasare stimato sulle indicazioni di modificazione urbanistiche 
legate al PAT-PATI ed in base all’applicazione del modello cinematico (in relazione ad un tempo di 
corrivazione di 60 min), risulta di 1208 mc. Questo valore rispetta il coefficiente di invaso pari a 
600 mc/ha di superficie impermeabilizzata per le nuove aree residenziali e 700 mc/ha di superficie 
impermeabilizzata per le nuove aree produttive e commerciali (paragrafo 4.4), da cui si ricava un 
valore di 1128 mc (Tabella n.14). 
 
4.5.3 ATO 3 Gorgo 
L’ATO Gorgo comprende la parte nord-est del territorio comunale; confina, partendo da nord in 
senso antiorario con Maserà, gli ATO 2 e 1, i Comuni di Terrassa Padovana e Bovolenta. 
Sono interessati vari sottobacini idrografici: Corriva, Gorlo, Cartura e Nuova Paltana. L’A.T.O. è 
interessata dall’abitato di Gorlo; non si registrano insediamenti di tipo produttivo o commerciale. 
Non sono presenti aree interessate da inondazioni o ristagni d’acqua. 
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ATO 3 
Gorgo 

Stot  [hmq] 
Superficie  
Totale 
 

Svar [hmq] 
Superficie interessata da 
variazione 

Sinv [hmq] 
Superficie  
invariata 

Seff [hmq] 
Superficie  
impermeabilizzata 

 
328,61 0,37 328,24 0,20 

 Fi 
Coefficiente di 
impermeabilizzazione 
medio 

Ud [l/s*ha]  
Coefficiente udometrico 
stimato relativo all’area 
oggetto di variazione 

Tc [ore]  
Tempo di corrivazione 

considerato 

Vmax [mc] 
Volume massimo di 

invaso per Tr=50anni 

 
0,53 172,7 0,5 132 

Tabella 17 

L’espansione dell’area è verso zone agricole a morfologia pianeggiante. La zona afferisce allo scolo 
Gorlo ed è prossima al canale Cagnola (figura 44) e, secondo la cartografia, non è interessata da 
problemi idraulici (figura 43). Quindi, nel rispetto delle scelte strategiche del PAT, è necessario 
procedere ad urbanizzare previa predisposizione di opere finalizzate a garantire l’invarianza 
idraulica tenendo a riferimento le condizioni morfologiche in cui si trova l’area e le condizioni di 
scoli e canali di drenaggio a valle dell’intervento. 

  
Figura 43       Figura 44 

Dal punto di vista morfologico il terreno si trova a 6-7m sul livello del mare (figura 45) e degrada 
leggermente verso sud-est e verso la zona centrale del territorio comunale; la falda si trova ad un 
livello compreso tra –2 e –5 m dal piano campagna (figura 46) . Anche in questo caso, risulta 
necessario indagare e verificare la rete scolante privata, e ove necessario il ripristino di adeguate 
condizioni di drenaggio.  

  
Figura 45   Figura 46 

Il volume totale di pioggia da invasare stimato sulle indicazioni di modificazione urbanistiche 
legate al PAT ed in base all’applicazione del modello cinematico (in relazione ad un tempo di 

scolo Gorlo 

canale Cagnola 
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corrivazione di 30 min), risulta di 132 mc. Questo valore rispetta la verifica di invaso pari a 600 
mc/ha di superficie impermeabilizzata per le nuove aree residenziali e 700 mc/ha di superficie 
impermeabilizzata per le nuove aree commerciale (paragrafo 4.4), da cui si ricava un valore di 121 
mc (Tabella n.14). 
 
5 Individuazione delle misure compensative necessarie 
5.1 Individuazione delle misure compensative per classi di interventi 
Per l’individuazione delle misure compensative e di mitigazione del rischio si ritiene utile 
riproporre la classificazione degli interventi di trasformazione delle superfici introdotta dall’allegato 
tecnico alla citata D.G.R. 1841/07, con la quale vengono definite delle soglie dimensionali in base 
alle quali applicare considerazioni differenziate in relazione all'effetto atteso dell'intervento. 
 
Trascurabile 
impermeabilizzazione 
potenziale 

Per interventi che interessano aree di superficie inferiore a 0,1 ha, si ritiene 
sufficiente adottare dei buoni criteri costruttivi che tendano a ridurre al 
minimo le superfici da impermeabilizzare. Si dovrà quindi cercare di 
utilizzare pavimentazioni permeabili e dovrà essere incentivato il recupero 
di acqua piovana mediante l’installazione di apposite cisterne o vani di 
accumulo. 

Modesta 
impermeabilizzazione 
potenziale 

Per interventi su superficie comprese fra 0,1 e 1 ha oltre alle indicazioni 
valide per area di inferiore estensione, dovranno essere calcolati i volumi 
di invaso secondo le indicazioni riportate; è opportuno che le luci di 
scarico non eccedano le dimensioni di un tubo di diametro 200 mm e che i 
tiranti idrici ammessi nell’invaso non eccedano il metro. 
 

Significativa 
impermeabilizzazione 
potenziale 

Per interventi su superficie comprese fra 1 e 10 ha, o superficie di 
estensione oltre 10 ha con grado di impermeabilizzazione inferiore al 30% 
valgono senz’altro le indicazioni sopra riportate; dovranno inoltre essere 
calcolati i volumi di invaso, dimensionati i tiranti idrici ammessi negli 
invasi di progetto e dimensionato infine il manufatto di regolazione delle 
portate in uscita dall’area in esame in modo da garantire la conservazione 
della portata massima defluente dall’area in trasformazione ai valori 
precedenti l’impermeabilizzazione. 

Marcata 
impermeabilizzazione 
potenziale 

Nel caso di marcata impermeabilizzazione, cioè per interventi su superficie 
superiori a 10 ha con Imp>0,3 dovrà essere richiesta la presentazione di 
uno studio di dettaglio molto approfondito. 
Qualora le condizioni del suolo lo consentano e nel caso in cui non sia 
prevista una canalizzazione e/o scarico delle acque verso un corpo 
recettore, ma i deflussi vengano dispersi sul terreno, non è necessario 
prevedere dispositivi di invarianza idraulica in quanto si può supporre 
ragionevolmente che la laminazione delle portate in eccesso avvenga 
direttamente sul terreno. 
Occorre comunque tenere presente che la mancanza di sistemi di scolo 
delle acque, in terreni di acclività non trascurabile, può portare ad altre 
controindicazioni in termini di stabilità del versante. 

Tabella 18 Allegato A DGRV n.1841 del 19/06/2007 

Come sottolineato dalla DGRV n.1841 del 19 giugno 2007, l'obiettivo dell'invarianza idraulica 
richiede a chi propone una trasformazione di uso del suolo di accollarsi, attraverso opportune azioni 
compensative nei limiti di incertezza del modello adottato per i calcoli dei volumi, gli oneri del 
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consumo della risorsa territoriale costituita dalla capacità di un bacino di regolare le piene e quindi 
di mantenere le condizioni di sicurezza territoriale nel tempo. Laddove le condizioni della natura 
litologica del sottosuolo e della qualità delle acque lo consentano, non è esclusa la possibilità 
dell’inserimento di dispositivi che incrementino i processi di infiltrazione nel sottosuolo. Previa 
apposita indagine geologica si dovrà accertare che non si creino interferenze con vene o vie 
preferenziali di deflusso esistenti.  
 
5.2 Analisi delle tecniche per la mitigazione idraulica 
I processi di urbanizzazione si concretizzano con un aumento dell’impermeabilizzazione dei suoli; 
la regolarizzazione del territorio, insieme con la stessa impermeabilizzazione, contribuiscono in 
modo fondamentale ad incrementare la percentuale di pioggia netta e quindi di deflusso 
superficiale. La modificazione del territorio, passa quindi necessariamente attraverso procedure ed 
interventi di mitigazione idraulica, in relazione alle opere edilizie e di urbanizzazione. La soluzione 
dei problemi di mitigazione idraulica, secondo le moderne teorie, passa attraverso tecniche 
distribuite di gestione delle acque meteoriche; di seguito si elencano e descrivono brevemente dal 
punto di vista qualitativo alcune delle tecniche di mitigazione idraulica. 
 
5.2.1 Pozzi e trincee di infiltrazione 
Le tecniche di dispersione dell’acqua di pioggia nel sottosuolo sono possibili quando il territorio 
non presenta piani di falda molto prossimi al piano campagna e quando i suoli hanno una 
permeabilità adeguata. Con questi sistemi i flussi generati sulle superfici impermeabili sono 
scaricati in direttamente sulle più vicine superfici permeabili.  
 
5.2.2 Pavimentazione permeabili 
L’utilizzo di pavimentazioni permeabili è possibile quando il territorio non presenta piani di falda 
molto prossimi al piano campagna e quando i suoli hanno una permeabilità adeguata. Sono in 
genere composte da elementi artificiali che permettono di infiltrare ed immagazzinare 
temporaneamente l’acqua negli strati di suolo sottostante, agevolando la ricarica della falda. 
 
5.2.3 Bacini di infiltrazione 
I bacini di infiltrazione sono costituite da aree depresse, relativamente vaste ed aperte, create 
artificialmente o in conseguenza di fenomeni naturali. Il deflusso di piena viene convogliato entro il 
bacino dove l’acqua percola attraverso il fondo e le sponde. L’utilizzo di bacini di infiltrazione è 
possibile quando il territorio non presenta piani di falda molto prossimi al piano campagna e quando 
i suoli hanno una permeabilità adeguata.  
 
5.2.4 Bacini di ritenzione 
Sistema per accumulare un volume d’acqua di pioggia e trattenere detto volume finché non è 
rimosso in parte o del tutto, naturalmente o artificialmente, prima della piena successiva. Fanno 
parte di questa categoria i serbatoi di raccolta dell’acqua piovana che trattengono un predeterminato 
quantitativo di deflusso proveniente dai tetti. 
 
5.2.5 Volumi di detenzione 
I volumi di detenzione sono costituiti da strutture di detenzione dei flussi; agiscono sulla costante di 
invaso relative al bacino di drenaggio, permettendo l’attenuazione dell’onda di piena ( riduzione e 
traslazione del tempo della portata al colmo), ma senza modificare il volume complessivo di 
deflusso. Il controllo delle portate in uscita viene effettuato da un apposito manufatto. Quando la 
creazione dei volumi di detenzione risulta distribuita sul territorio, si parla di tecniche di 
microlaminazione. 
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Interventi che prevedono una combinazione di aree umide, valutate in termini di volume di 
detenzione o di ritenzione sparsi o concentrati, con fondale basso o elevato. In genere questi 
interventi prevedono la valutazione dei volumi d’invaso equivalenti ai volumi di pioggia da trattare. 
 
6 Indicazione e prescrizioni di carattere generale 
Il rischio idraulico nelle zone fortemente urbanizzate, è direttamente collegato alla maggiore 
impermeabilizzazione del suolo. A questa si può porre rimedio con interventi diffusi a piccola scala 
che, nell’insieme, sono determinanti ai fini di un migliore deflusso delle acque meteoriche. Un 
esempio può essere la realizzazione di parcheggi a superficie drenante e la conservazione dei 
volumi d’invaso attuali. 
Un dato di fatto è che l’urbanizzazione territoriale avvenuta negli ultimi anni non ha tenuto conto 
dell’equilibrio raggiunto dalla rete idraulica esistente. L’impermeabilizzazione ha provocato un 
aumento del coefficiente di deflusso, incrementando così la quantità acqua che defluisce nei canali. 
In tal modo, si sono ridotti notevolmente i tempi di corrivazione e si è creato un aumento dei 
coefficienti udometrici, utilizzati a loro tempo per il dimensionamento dei canali di scolo. Questo ha 
causato una riduzione del tempo che passa dalla formazione dell’onda di piena al suo passaggio in 
un determinato punto. Oltretutto, molti fossati sono stati “tombinati” e talvolta con sezioni che oggi 
risultano notevolmente sottodimensionate.  
Il fenomeno delle inondazioni al giorno d’oggi si verifica anche in occasione di eventi meteorici di 
non particolare gravità ed è attribuibile allo stato di degrado in cui versa la rete idraulica minore. 
Questo fenomeno è comunque il segnale di un diverso comportamento idrologico del territorio, che 
determina un’alterazione dei meccanismi di risposta agli eventi meteorici. Quindi, nella formazione 
delle piene ed in genere dei deflussi, la componente dei fattori artificiali è notevolmente aumentata 
rispetto al passato, data la maggior incisione dell’attività antropica sul territorio, inteso come 
superficie assorbente e scolante. 
L’uso della risorsa-suolo è sempre più soggetto alle esigenze dell’uomo e delle sue attività: la 
crescente domanda di spazio e risorse da parte della comunità, implica molto spesso un metodo di 
acquisizione, forse corretto dal punto di vista formale, ma poco attento degli aspetti idraulici indotti. 
In più, c’è da considerare la mancanza di una visione d’insieme delle trasformazioni territoriali: 
sempre più spesso, infatti, accade che vengano progettati o realizzati separatamente interventi il cui 
singolo impatto sulle condizioni di stabilità e di deflusso non comporta grandi trasformazioni, ma il 
cui accumularsi determina disastrose conseguenze sulla comunità e sulle sue attività. La gravità 
della situazione è resa ancor più pesante se si considerano anche gli impegni finanziari per attuare 
quegli interventi diffusi nei bacini idrografici dei corsi d’acqua minori, come il risezionamento degli 
alvei, il ripristino di fossi e fossati, la creazione di volumi di invaso che riducano la tendenza 
all’incremento delle portate massime in condizioni di piena. E’ quindi necessario che, nel campo 
della sicurezza idraulica, si sviluppi una nuova cultura che, nell’ipotesi di un evento di piena, 
consenta di gestire efficacemente l’emergenza con azioni di contrasto e controllo delle piene. Una 
soluzione si può ottenere anche attraverso una difesa idraulica differenziata, ovvero con una 
maggior protezione di alcune parti del territorio rispetto ad altre.  
 
6.1 Norme e prescrizioni generali di manutenzione e salvaguardia presenti nel P.A.T. 
Le condizioni idrauliche del territorio, in particolare della rete minore e di bonifica, comportano la 
necessità, in conformità alle prescrizioni emanate dal Genio Civile, delle seguenti misure di 
manutenzione e di salvaguardia del reticolo idrografico, oltre a quelle di interesse generale e 
specifiche, riportate nella Valutazione di Compatibilità Idraulica (V.C.I.). Il PAT fa riferimento agli 
indirizzi di mitigazione idraulica presenti nel PATI elencati nei paragrafi “Concetti di mitigazione 
idraulica resi obbligatori dal PATI” (VCI del PATI del Conselvano, paragrafo 08)e “Normativa 
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specifica per comune e per tematismo” (VCI del PATI del Conselvano, paragrafo 09.07); inoltre 
adotta i seguenti indirizzi: 
a) adottare, negli studi idrologici, le curve di possibilità pluviometrica relative ad un tempo di 

ritorno pari a 50 anni facendo riferimento anche alle misure fornite da A.R.P.A.V. per durate 
giornaliere, orarie ed inferiori all’ora, aggiornate all’ultimo anno disponibile; 

b) va determinato, in sede di P.I., il volume di invaso necessario a garantire l’invarianza idraulica e 
la sua possibile distribuzione nel territorio; in mancanza di un approfondito studio idraulico 
condotto secondo quanto previsto dalla normativa regionale, nel dimensionamento delle opere 
di laminazione di dovranno assumere come valori indicativi (intesa come soglia minima) i 
seguenti volumi: 
· > 800 m3/ha di superficie impermeabilizzata per la nuova viabilità; 
· > 700 m3/ha di superficie impermeabilizzata per le nuove aree produttive; 
· > 600 m3/ha di superficie impermeabilizzata per le nuove aree residenziali; 

c) favorire tra gli interventi di mitigazione idraulica le soluzioni che prevedono volumi di invaso 
superficiali, piuttosto che volumi di invaso profondi; 

d) in sede di P.I. devono essere individuati, in uno specifico elaborato cartografico in scala 
adeguata, non solo tutti i corsi d’acqua pubblici, ma anche tutte le affossature private, 
specificandone lo schema di funzionamento, al fine di poter disporre di un quadro preciso del 
deflusso in qualsiasi punto della rete drenante, pubblica e privata ed evitare zone di ristagno; 

e) in sede di P.U.A. deve essere assicurata la continuità idraulica delle vie di deflusso tra monte e 
valle di tutti i nuovi insediamenti e infrastrutture mediante nuove affossature ed opportuni 
manufatti di attraversamento, evitandone, in generale, lo sbarramento; 

f) è vietata la tombinatura di alvei demaniali, fatte salve le situazioni eccezionali, da dimostrare a 
cura del soggetto richiedente, ed in ogni caso previo nulla-osta del Consorzio di Bonifica 
competente ed, in generale, delle affossature in zona agricola se non si prevedono adeguate 
opere di compensazione; è consentita la tombinatura per la realizzazione di passi carrai, 
garantendo la funzione iniziale del fossato sia in termini di volume di invaso che di smaltimento 
delle portate; 

g) il piano di calpestio del piano terra dei fabbricati va fissato, in ogni caso, ad una quota superiore 
di almeno cm 25 rispetto al piano stradale o al piano campagna medio circostante; la 
valutazione in dettaglio delle nuove quote su cui attestare il piano di imposta deve essere 
precisata caso per caso e per aree omogenee del territorio comunale del Piano degli Interventi in 
ragione del maggior dettaglio che solo tali previsioni urbanistiche di natura più circostanziata 
possono garantire; 

h) nelle aree soggette a P.U.A., le acque di prima pioggia provenienti dai parcheggi/piazzali di 
manovra dovranno essere destinate ad un disoleatore per il trattamento, prima della consegna 
finale al corpo ricettore; tali vasche di prima pioggia dovranno periodicamente essere sottoposte 
a interventi di manutenzione e pulizia; 

i) devono essere limitate al minimo necessario le superfici impermeabili, prevedendo, in sede di 
P.I., un indice di permeabilizzazione da generalizzare in tutte le nuove aree di espansione, allo 
scopo di favorire il naturale processo di ravvenamento delle falde e la formazione di un sistema 
consistente di coperture vegetali; è preferibile che gli stalli di sosta nelle zone a parcheggio 
pubblico e privato siano di tipo drenante; gli stalli di sosta dovranno essere realizzati con 
tecniche che garantiscano nel tempo l’efficienza dell’infiltrazione, la manutentabilità e 
soprattutto una significativa riduzione del rischio di intasamento; 

l) qualsiasi intervento o modificazione della esistente configurazione all’interno della fascia di m 
10 dal ciglio superiore della scarpata o dal piede della scarpata esterna dell’argine esistente di 
acque pubbliche (consortili o demaniali), è soggetto, anche ai fini delle servitù di passaggio, a 
quanto previsto dal titolo IV (Disposizioni di Polizia idraulica) del R.D. 368/1904 e del R.D. 
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523/1904; sono in ogni caso vietate nuove edificazioni a distanza dal ciglio inferiore a m 10, 
con riduzione di tale limite solo previa deroga autorizzata dal Consorzio di Bonifica 
competente, e deve essere mantenuta completamente libera da ostacoli e impedimenti una fascia 
per le manutenzioni non inferiore di m 4; 

m) qualsiasi ipotesi di utilizzo dei corsi d’acqua e delle aree ad essi adiacenti, in particolar modo a 
scopo ludico ed ecologico, deve essere compatibile con un ottimale funzionamento idraulico dei 
corsi stessi; pertanto la vegetazione di tipo arboreo potrà essere prevista solo nel caso di fiumi di 
notevoli dimensioni e comunque andrà mantenuta tenendo conto delle esigenze di sicurezza 
idraulica del corso d’acqua interessato; piante ad alto fusto potranno sussistere solo 
saltuariamente se tra loro distanti, ben radicate e non collocate lungo la bassa sponda, dove 
potrebbero essere interessate anche da eventi di “morbida” di modesta entità e quindi creare 
ostacolo al naturale deflusso delle acque ed essere sradicate dalla corrente; potrà invece essere 
valutata la possibilità della presenza continua di piante là dove la banca a fiume ha una 
larghezza significativa o nelle golene anche di piccola dimensione. 

 
6.2 Prescrizioni generali per le nuove urbanizzazioni e norme di buona progettazione 

idraulica 
Al fine di rispettare i principi e le finalità dei piani territoriali, in seguito a processi di 
urbanizzazione e alla modificazione dell’uso del suolo, si riportano alcune indicazioni generali per 
la mitigazione dell’impatto idraulico delle nuove urbanizzazioni. 
�� Recupero del volume d’invaso: mediante la realizzazione di invasi superficiali (nuove 

affossature, zone a momentanea sommersione, ecc.), o profondi (vasche di laminazione, tunnel 
drenanti, sovradimensionamento delle condotte acque meteoriche, ecc.). Qualsiasi sia la sua 
configurazione, il sistema utilizzato deve avere i requisiti che ne garantiscano un'agevole pulizia 
e manutenzione ordinaria e straordinaria. 

�� Manufatto delle laminazioni delle portate: per garantire il riempimento degli invasi realizzati, 
ottenendo così l’effetto di laminazione del flusso, in apposite sezioni di controllo del sistema di 
invaso, deve essere predisposto un idoneo manufatto in grado di scaricare, nell’ambito dei 
fenomeni pluviometrici correlati al tempo di ritorno utilizzato a dimensionamento, una portata 
confrontabile con la portata massima defluibile in condizioni non urbanizzate. Il valore di tale 
portata può essere fissato in funzione di vari parametri o indicato dagli Enti preposti. 

�� Manutenzione e ripristino dei fossi in sede privata: i fossi in sede privata devono essere tenuti in 
manutenzione, non possono essere eliminati, non devono essere ridotte le loro dimensioni se 
non si prevedono adeguate misure di compensazione. La fossatura esistente non va in ogni caso 
considerata ai fini del recupero degli invasi per gli interventi in parola. In aree agricole è vietata 
la tombinatura dei fossi fatta eccezione per la costruzione di accessi carrai. 

�� Tombinamento: Considerare come ultima eventualità il tombinamento di scoli e canali a pelo 
libero; nel caso l’attuazione dell’intervento fosse assolutamente necessaria, è necessario tener 
conto che il volume profondo ottenuto con tombinatura deve essere dello stesso ordine di 
grandezza di quello perso a pelo libero. Inoltre al volume profondo si deve poter accedere 
facilmente (ampi chiusini di accesso), in modo ridondante (limitare la distanza dei pozzetti), 
prevedendo l’intervento anche di mezzi meccanici per eseguire pulizia e manutenzione degli 
stessi volumi interrati.   

�� Realizzazione di opere pubbliche e di infrastrutture: anche nella realizzazione di opere 
pubbliche ed infrastrutture dovranno essere adottati gli indirizzi sopra indicati. In particolare per 
le strade di collegamento dovranno essere previste ampie scoline laterali e dovrà essere 
assicurata la continuità del deflusso delle acque fra monte e valle dei rilevati. Nella 
realizzazione di piste ciclabili si dovrà evitare il tombinamento di fossi prevedendo, invece, il 
loro spostamento. 
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�� Scarichi pluviali: ove è ragionevolmente possibile, dovranno scaricare superficialmente oppure 
in pozzi disperdenti collegati in sommità alla rete delle acque meteoriche. 

�� Salvaguardia del verde e delle superfici drenanti e configurazione delle aree verdi quali ricettrici 
degli apporti meteorici: la distribuzione planovolumetrica dell'area dovrà essere preferibilmente 
definita in modo che le aree a verde siano distribuite lungo le sponde dell'affossatura esistente o 
eventualmente di progetto, a garanzia e salvaguardia di un'idonea fascia di rispetto. Le aree a 
verde dovranno assumere una configurazione che attribuisca loro due funzioni: 
- di ricettore di una parte delle precipitazioni defluenti lungo le aree, 
- di bacino di laminazione del sistema di smaltimento delle acque piovane. 
Tali aree possibilmente dovranno: 
- essere poste ad una quota inferiore rispetto al piano stradale circostante, 
- essere idraulicamente connesse tramite opportuni collegamenti con la strada. 
La loro configurazione plano-altimetrica dovrà prevedere la realizzazione d'invasi superficiali 
adeguatamente disposti ed integrati con la rete di smaltimento delle acque meteorologiche in 
modo che i due sistemi possano interagire. 

 
6.3 La gestione del territorio in ambito agricolo 
Nell’ambito della riduzione del rischio idraulico, è necessario attuare una attenta programmazione 
territoriale e destinazione d’uso dei suoli che non si limiti ad interventi puramente idraulici, ma che 
contempli anche l’utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica. In molti casi, però, il livello di 
alterazione degli equilibri territoriali rende necessario ed inevitabile il ricorso ad opere puramente 
idrauliche. Dove però esiste la possibilità di intervenire nel rispetto dell’ecosistema, principalmente 
quindi in area rurale, si possono attuare provvedimenti compatibili con l’ambiente, che utilizzino 
tecniche limitatamente invasive per la riduzione del rischio quali: 

�� aree inondabili; 
�� bacini di detenzione e di ritenzione delle acque meteoriche urbane; 
�� forestazione; 
�� restituzione della sinuosità ai tratti rettificati; 
�� alvei a due stadi; 
�� ingegneria naturalistica; 
�� vegetazione riparia. 

Le aree inondabili sono zone appositamente modellate e vegetate, in cui si prevede che il corso 
d’acqua in piena possa espandere le proprie piene, riducendo così i picchi di portata. Le funzioni di 
una tale sistemazione sono molteplici e comprendono benefici sia idraulici, sia naturalistici. Nel 
primo caso, infatti, hanno la capacità di invasare le acque di piena fungendo da vere e proprie casse 
di espansione, e nel contempo favoriscono la ricostituzione di importanti habitat per la flora e la 
fauna selvatica, migliorando sia l’aspetto paesaggistico sia la funzionalità ecologica dell’area. 
I bacini di detenzione e di ritenzione delle acque meteoriche urbane hanno la capacità di invasare le 
acque meteoriche cadute sui centri urbani, prima che raggiungano i corsi d’acqua. Questo al fine di 
non sovraccaricare la portata di piena con ulteriori afflussi. Esistono due tipi di bacini che svolgono 
tale funzione: i bacini di detenzione ed i bacini di ritenzione. I primi sono solitamente asciutti ed 
immagazzinano le acque per un periodo di tempo determinato, in occasione delle precipitazioni più 
intense. I secondi hanno l’aspetto di zone umide artificiali e sono preferibili ai primi, poiché l’acqua 
viene trattenuta in modo semipermanente, favorendo la depurazione naturale da sedimenti ed 
inquinanti urbani e la creazione di un habitat naturale. 
Una funzione molto importante per la regolazione delle portate di piena, è svolta dalla forestazione 
che, oltre ad attenuare il regime torrentizio delle portate in eccesso, migliora sia la qualità delle 
acque superficiali, sia la quantità e la qualità degli approvvigionamenti idrici delle falde e delle 
sorgenti 
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Una conseguenza delle rettifiche a tratti fluviali, è l’aumento della pendenza, dato che il tracciato si 
accorcia, ma le quote del tratto iniziale e finale del tratto rettificato rimangono le stesse. Da ciò 
deriva una maggiore velocità della corrente e una maggiore forza erosiva, e di conseguenza a valle 
comincia una maggiore sedimentazione dei depositi. L’aumento di velocità delle correnti comporta 
piene più frequenti e più violente, i cui effetti sono accentuati dalla ridotta capacità dell’alveo 
indotta dalla sedimentazione, che si verifica a valle del tratto rettificato. Inoltre, ogni intervento che 
determini la geometrizzazione dell’alveo, l’uniformità morfologica ed idraulica del tratto rettificato, 
causa un notevole impatto sulla popolazione ittica e sul potere autodepurante dei corsi d’acqua. 
La soluzione, invece, consiste esattamente nel contrario della rettifica, ovvero nella restituzione 
dell’andamento meandriforme dei tratti rettilinei, soprattutto se ristretti ed arginati. Se 
l’urbanizzazione impedisce di intervenire in questo senso sull’asta principale, allora si deve 
intervenire sul reticolo idrografico minore di pianura, con benefici anche sull’arteria principale. 
Per quanto riguarda le classiche tecniche utilizzate per la realizzazione di difese spondali, esse non 
risolvono il problema dell’erosione delle sponde, ma lo trasferiscono più a valle. Risulta altresì 
molto più vantaggioso, anche da un punto di vista economico, acquistare fasce di terreno ripario, 
piuttosto che costruire difese spondali di terreni agricoli o incolti.  
La realizzazione di alvei a due stadi, prevede un ampliamento dell’alveo in modo da fornire una 
sezione di passaggio ampia alle acque di piena. In questo modo si eviterebbe di ampliare 
direttamente l’alveo, causando un impatto biologico elevato, dato che durante gran parte dell’anno 
l’acqua scorrerebbe su una superficie sovradimensionata e profondità molto bassa, riscaldandosi e 
riducendo turbolenza e ossigenazione. Sarebbe, quindi, opportuno lasciare l’alveo alle dimensioni 
originali, e realizzare un alveo di piena “di secondo stadio” con livello di base più elevato, scavando 
i terreni ripari. In questo modo, durante i periodi di portata normale, l’acqua scorre nell’alveo 
naturale, mentre in caso di piena le acque in eccesso vengono accolte nell’alveo di piena. 
Nel momento in cui siano necessari interventi di difesa spondale , sarebbe opportuno adottare i 
metodi dell’ingegneria naturalistica, in alternativa ad interventi maggiormente impattanti. Il 
vantaggio di adottare opere di ingegneria naturalistica facendo ricorso all’uso di piante, consiste 
nell’aumento col passare del tempo dell’azione di consolidamento. 
Infine, le fasce di vegetazione riparia lungo il corso d’acqua svolgono numerose importanti 
funzioni: 
�� intercettano le acque di dilavamento prima che raggiungano il fiume, fungendo da filtro 

meccanico, trattenendo i sedimenti e restituendo acqua limpida, e da filtro biologico dei 
nutrienti; 

�� consolidano le sponde attraverso il loro apparato radicale, riducendone l’erosione; 
�� arricchiscono il numero dei microambienti fluviali (radici sommerse, zone a diverso 

ombreggiamento, ecc.); 
�� forniscono cibo agli organismi acquatici, ostacolano il riscaldamento delle acque riducendo 

l’escursione termica diurna e stagionale; 
�� forniscono cibo e rifugio alla fauna riparia, moltiplicando le interconnessioni ecologiche tra 

ambiente acquatico e terrestre e migliorando l’efficienza e la stabilità dell’ecosistema fluviale 
complessivo. 

 
6.4 Ulteriori indirizzi operativi per la stesura del P.I. e dei P.U.A 
Si ritiene utile fornire delle ulteriori indicazioni di carattere generale da seguire in sede di 
realizzazione dei singoli interventi, che potranno essere recepite in sede di attuazione del Piano di 
Interventi e di eventuali piani urbanistici attuativi. Per l’attuazione di nuove previsioni urbanistiche 
o anche solo il recupero del patrimonio edilizio esistente, si ritiene utile prevedere un censimento 
delle fognature meteoriche che interessano l’area oggetto di intervento in modo da poter, in fase di 
attuazione, valutarne la capacità di deflusso. Dovrà sempre essere valutato lo stato dei recettori 



*+������������� !"#�	$���%��&�����,�-�!"#./�!�.0��� �1���� �2,345�3�35����62�6�+2���7�888+5�3�35����62�6�+2���
���	��������
�����
���
���������
���	
����
�������� ����������������
� !���"����#���$����%��

 

Dott. Geol. Vorlicek Pier Andrea, Dottore di Ricerca in Geol. Applicata (PhD), professore a contratto Università di Padova  
 

51

idrici interessati dallo smaltimento delle portate meteoriche per prevenire fenomeni legati ad un 
potenziale dissesto idraulico e idrogeologico. Al fine di non peggiorare le condizioni di pericolosità, 
tutti i nuovi interventi dovranno essere tali da: 

�� mantenere o migliorare le condizioni esistenti di funzionalità idraulica, agevolare o non 
impedire il deflusso delle acque e non ostacolarne sensibilmente il normale deflusso; 

�� adottare, per quanto possibile, tecniche a basso impatto ambientale; 
�� non aumentare le condizioni di pericolo a monte o a valle dell’area interessata; creare 

capacità di invaso locali e diffuse per compensare quelle perse nel passaggio da terreni 
agricoli ad urbanizzati; in ogni caso l’immissione dei volumi accumulati nella rete 
superficiale dovrà avvenire in maniera controllata, adottando opportuni accorgimenti allo 
scarico, in modo che la portata in uscita non superi quella che poteva essere stimata per 
l’area in esame prima della sua urbanizzazione; 

�� realizzare le strade di accesso con idonee scoline, assicurando la continuità delle vie di 
deflusso tra monte e valle; 

�� prevedere esplicitamente, tra gli allegati dei progetti di qualsiasi nuova opera classificata 
almeno a modesta impermeabilizzazione potenziale, una relazione redatta da un tecnico 
competente, sulla situazione idraulica in cui viene inserita la costruzione o lottizzazione 
(presenza e natura di canali, manufatti, tubazioni, quote relative, ecc.) e sull'impatto 
idraulico delle stesse. La relazione dovrà descrivere adeguatamente i provvedimenti 
compensativi di cui è prevista l’attuazione (bacini di invaso, aree verdi esondabili, 
sovradimensionamento fognature a scopo di laminazione etc.); 

�� esplicitare nelle concessioni ed autorizzazioni edilizie (per fabbricati, ponti, recinzioni, 
scarichi etc.) le norme e le prescrizioni idrauliche, verificandone il rispetto in fase di 
collaudo e rilascio di agibilità. 

 
7 Conclusioni 
Gli interventi atti a mantenere la compatibilità ed il “principio di invarianza idraulica” previsto dalla 
D.G.R.V. n. 1841 del 19/06/2007 si possono sintetizzare in due tipi: 
�� interventi di tipo strutturale; 
�� interventi non strutturali. 
Per interventi di tipo strutturale si intendono quegli interventi che prevedono la realizzazione di 
opere che possano fungere da bacino di laminazione nel corso di eventi meteorici brevi ed intensi 
oltre a operazioni di risezionamento e ricalibratura degli scoli di bonifica in maniera tale da 
aumentare la capacità di invaso ed il tempo di permanenza delle acque all'interno del reticolo prima 
dell'immissione nei corsi d'acqua maggiori. 
Nel secondo caso ricadono le indicazioni norme e prescrizioni generali per le nuove urbanizzazioni. 
Nella pianificazione territoriale il corretto uso del suolo è molto importante al fine di non 
incrementare le condizioni di rischio nelle aree a dissesto idrogeologico e comunque in ogni caso a 
garantire il “principio dell'invarianza idraulica”, impedendo in tutti i casi che le future espansioni 
urbanistiche non vadano ad interferire con l'attuale sistema di deflusso. 
Pertanto, nella futura progettazione delle aree edificabili individuate nel Piano degli Interventi (P.I.) 
e nei Piani Urbanistici Attuativi (P.U.A.) dovranno essere definite le effettive superfici coperte, 
oltre alle modalità realizzative dei bacini scolanti. 
La modalità di realizzazione dei volumi di invaso rimane a discrezione del progettista, che potrà 
analizzare la possibilità di utilizzare invasi superficiali (utilizzo delle aree a verde), piuttosto che 
sistemi di invaso profondi (posa di condotte di grandi dimensioni o vasche interrate), o, nel caso di 
grandi insediamenti, la possibilità di realizzare dei veri e propri bacini di laminazione delle portate 
di piena. 
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Ogni intervento dovrà sottostare agli indirizzi e all'approvazione del Genio Civile e dei relativi 
Consorzi di Bonifica competenti per territorio. 
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9 Allegati 


